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C. 307. Costiticzionibenedettine deZ1254.
L’editore è Castorina , non Castorino.
Sulla strana pretesa dell’editore che questo
testo risalga, non che al 1254, ma anzi al
1098, e sulla maggior probabilità che essen­
dovi rammentata la festa del Corpus Domini
istituita nel 1204,siano le Costituzioni, come
anche altri giudicò, del 1360 circa, vedi un art.
bibliografico nella Nuova Antologia,ann. XI,
2“ s., voi. Ili, p. 219 ( Sett. 1876). D’A.

C. 309. Cronica degli imperatori. Que­
sto medesimo testo fu pubblicato dallo stesso
editore sig. A. Ceruti nell’Archivio Glot­
tologico. voi. Ili, pag. 177-243, con annota­
zioni dell’Ascoli. M.

C. 315. Dante Alighieri. Comedia. Del­
la Comedia v’hanno due edizioni rimaste
sconosciute anche al De Batines; l’una di
Brescia, Bonino di Ragusi, 1847, in f. (Cor-
sin. 51. G. 10); l'altra di Venezia, Paga-
nino, 1513, in 18.° M.

Vita Nuova. Mi sia lecito rettificare
alcune inesattezze nelle quali è caduto l’egre­
gio bibliografo, descrivendo la mia edizio­
ne dell’opera dantesca. Ciò che è a piedi
pag. sotto il testo, non sono veramente note
ma varie lezioni, e chi vi lavorò attorno fu il
Prof. Pio Rajna, non il Prof. Carducci. 11
quale invece ebbe parte nelle Annotazioni
che sono raccolte dopo la Vita Nuova, e
quelle a lui appartenenti vanno distinte con
asterisco. D'A.

Credo. Alle diverse ediz. descritte dallo Z.
se ne può aggiungere una, ch’io credo scono­
sciuta, la quale presenta una grande somi­
glianza con quella ch’egli registra come terza
e ne differisce solo nel titolo lievemente di­
verso, e nelle pagine che sono di sole 28 linee
(Corsili. 51. B. 42). Il titolo è questo: Cre­
do che dante fece | quando fu accusato per
heretico essendo | a Rauenna allo inqui­
sitore.

Anche in questa stampa, come in tutte
l’altre che ho potuto vederne, il Credo è
preceduto da alcune terzine che narrano
l’occasione di esso; solo il Gamba ricorda
una stampa nella quale era accompagnato
da un sonetto, ma probabilmente egli prese
abbaglio e l’edizione da lui veduta è forse
quella stessa descritta dallo Zambrini come
sesta, la quale contiene aneli’essa le solite
terzine. Sotto il nome di Dante avrebbe 

meglio potuto registrarsi la pubblicazione
del Witte, di cui a col. 870, recentemente
ristampata insieme con altri studi danteschi
nelle sue Dante’s Forschungcn. M.

C. 361. Dei Alberto. Il De Angelis, nel
pubblicare il sonetto ch’egli riferisce col nome
di quésto autore, avverte d’averlo tratto da
un manoscritto della Comunale di Siena,
nel quale notavasi ch’era stato copiato da
un codice Chigiano. Nei diversi canzonieri
della Chigiana non m’avvenne mai d’incon­
trare il nome di questo poeta, vi si trova
però la poesia a lui attribuita ma sotto il
nome di Messer Alberto degli Albizzi; e si
può quindi credere, senza tema d’errare, che
l’Alberto Dei non è che un parto della tra­
scuratezza del copista del ms. sanese. M.

C. 365. Devozioni (Due) antiche. Sonouna
sola e stessa cosa colle Due Rappresenta­
zioni Sacre pubbl. dal Palermo e notate
alla col. 856. Che il Palermo non opinasse
« ragionevolmente?» supponendo che fossero
state scritte dapprima in dialetto romano,
e posteriormente voltate in padovano, vedi
nelle mie Origini del teatro in Italia, voi. I,
pag. 167. D’A.

C. 365. Diario d’anonimo fiorentino.
Prima dell’intera pubblicazione di questo
Diario fatta dal Gherardi, ne era stata data
fuori qualche parte solo dal Mehus nella
Vita di Lapo da Castiglionchio di cui a
col. 231. Sull'autore di esso l’egregio edi­
tore non arrischiò alcuna congettura, troppo
scarse essendo le notizie che di sé stesso
egli dà nel proprio lavoro. Si sa ch’egli
fu popolano, del quartiere d’Oltrarno, e si
può crederlo addetto alla Signoria dalle mi­
nutissime notizie ch'egli dà su tutto ciò che
da essa operavasi. Quest’ ultima avvertenza
farebbe pensare ad uno scrittore popolare
di quei tempi, la cui poesia s’ispirò bene
spesso agli avvenimenti della patria sua, ed
il cui nome ci è pur richiamato dinanzi da
altri argomenti. Il buon diarista inserì nella
sua narrazione un cantare storico ed un
sonetto nel quale s'invoca vivamente la pace;
può essere ch’egli raccogliesse da altri que­
ste composizioni, delle quali credeva me­
ritevole il serbare memoria, ma la corrispon­
denza dì sentimento che corre fra esse ed il
resto del lavoro, potrebbe indurre a credere
ch’egli stesso ne fosse l'autore. In questo
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caso il suo nome non ci sarebbe più ignoto,
poiché il sonetto appartiene di certo ad An­
tonio Pucci, sotto il cui nome fu pubblicato
dall'Allacci, ed anche il cantare panni che
abbia assai della maniera di questo poeta.
Se ciò potesse essere, si spiegherebbe facil­
mente un altro fatto, la corrispondenza cioè
che corre fra il poemetto del Pucci sulla
guerra tra i Pisani e i Fiorentini ed il rac­
conto che di questi avvenimenti trovasi nel
Diario, la quale fu avvertita solo in parte
dal Ghepardi e che non so come potrebbe
in altro modo spiegarsi.

Ma su ciò a me basti solo l’accennare, e
mettendo innanzi questa mia congettura vor­
rei sperare che altri potesse con maggiori
argomenti stabilire, quanta probabilità essa
possa meritarsi. M.

C. 368. Discorso d'autore incerto. Trova-
vasi già a stampa nelle Delizie degli eru­
diti, t. IX, p. 274. M.

C. 369. Documenti Veneziani (Anti­
chi) raccolti da L. Pasini e pubblicati da
B. Cecchetti. Trovansi nel tomo XV degli
Atti dell'Istituto Veneto. M.

C. 381. Drusi Agatone. II sonetto «Se’l
.grande avolo mio che fu ’l primiero », che fu
tirato tante volte in campo per sostenere la
priorità della poesia toscana, fu messo fuori
per la prima volta dal Giambullari nel
Gello, ma già gli negarono fede il Crescim-
beni ed il Salvini ed oramai credo sia la­
sciato adatto in disparte. Non so qual fede
possa meritarsi il Trucchi che di questo
poeta pubblicò un nuovo sonetto indirizzato
a Cino da Pistoia dicendolo tratto da un co­
dice Laurenziano Palatino 118, di cui non
conosco proprio l’esistenza. M.

C. 381. Drusi Lucio. Di questo autore
anche il Crescimbeni non ne conosce più che
il nome. M.

C. 385. Elia [Frate). Di costui non si ha a
stampa che un solo sonetto che ìICrescimbe-
ni trasse da un manoscritto moderno di Ippo­
lito Magnani contenente il suo trattato in­
titolato Lapis philosophorum. Il sonetto
non presenta punto tracce di remota anti­
chità, ma per giudicare se questo sia argo­
mento bastante da ritenerlo apocrifo, o se
non si debba solo ad un rammodernamento
del copista, bisognerebbe rintracciare noti­

zie di questo trattato di cui non mi venne
mai a mano alcun codice. M.

C. 386. Enselmino da Treviso. Nella
Bibl. Corsiniana trovasi colla segnatura 51.
E. 24, una edizione del Pianto della Madonna
affatto sconosciuta, la quale s'accorda con
quella del 1481 nell’attribuirla a questo poeta
anziché a Leonardo Giustiniani, come fa
l’edizione più recente del 1505. È in 4.°,
di fogli 30, s. 1. n. a. ma indubbiamente del
sec. XV. Manca ogni intestazione, comincia
senz’altro: « Ve regina virgo gloriosa »; alla
fine del f. 27 v. « Explicit uirgenis beate
lamètatio et intacte | uulgariter compilata
cum ritimis prolata ore | fratrie Ensel-
mini de triuisio ordinis fratrum I here-
mitarum sancti Augustini.» A! principio del
f. 28: « Incipit oratio siue gratiarum actio
supra ! dicti compillatoris », la quale co­
mincia: « Nelle braccia toi vergine Maria ».
AI f. 30 : « Finisse il devotissimo più | to de
la gloriosa uergine | Maria cum stimma
dilige | tia impresso ». Segue il Registum.

Avrei desiderato di poter dar qui qualche
maggior notizia sul poema dell’Infanzia del
Salvatore attribuito pure ad Enselmino nella
stampa romana del 1541, ma non mi riuscì
di trovarla neppure nella Vaticana dove ora
conservasi la biblioteca Capponi, dal Cata­
logo della quale lo Zambrini n’ebbe notizia.
Vorrei sperare che altri più di me fortunato
potesse rintracciarla e dire se questo poema
sia quello stesso che ne’ manoscritti trovasi
spesso riunito agli altri poemi della Passione
e della Risurrezione. M.

C.405 Federigo di M. Gerì d’Arezzo.
Pubblicò alcune sue poesie anche il Trucchi
volume II, pag.252, annoverandolo fra i poeti
del quattrocento, senza però addurre argo­
mento in appoggio della sua opinione. Il
Crescimbeni ed il Carducci lo pongono tra
i trecentisti contemporanei del Petrarca, sotto
il nome del quale furono pubblicati diversi
sonetti, che nei codici stanno sotto il nome
di lui. A un Federigo d’Arezzo sono indi­
rizzate due lettere del Petrarca ( Sen. IV, 5;
VIII, 7) dalle quali s’avrebbe indizio a cre­
derlo poeta; nulla s’oppone a tenerlo una
stessa persona che il Federigo di Messer
Gerì. M.

CAIO. Fiore o Fiorita. Di un rifacimento
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in ottava rima della Fiorita diede notizia e
qualche saggio il Rajna (Il Cantare dei
Cantari ecc. ) nella Zcitschrift del Grober,
II, 242 e segg. D’A.

C. 412. Fiore di virtù. Alle diverse stampe
di quest’opera fatte nel sec. XV e registrate
dallo Zambrini se ne deve aggiungere un’al­
tra rimasta sconosciuta ai più diligenti bi­
bliografi, notevole per aver preceduto le
altre due edizioni giù conosciute, uscite da­
gli stessi torchi. Riferisco il titolo del­
l’opera quale si trova al principio del se­
condo foglio, perché l'esemplare ch’io ho
potuto esaminare, conservato nella biblioteca
Corsiniana colla segnatura 51. F. 52, è man­
cante di quattro fogli, fra i quali il primo,
che doveva però contenere solo il titolo del­
l’opera, poiché il testo non presenta alcuna
mancanza :

Comentia vna opera chiamata fiore de
virtù: la quale tracta de | tutti gli vitii
liumani: gli quali debono fugire gli ho-
mini che desile | rane vivere secondo
dio etc. Al penultimo foglio: «Finisse el
libro chiamato fior di virtù lo quale ha
impresso Matthio | di codeca da panna e
Bernardino di pini da chomo in uenesia
adì | XI de litio MCCCC. LXVXV». Alla
sottoscrizione seguono le rubriche del libro
che occupano tutto il recto dell’ultimo foglio.
Consta di f. 32, in 4.° di linee 38 nelle facce
piene, con registro da a a d, tutti quaderni,
mancano però le segnature aiiij d iiij. M.

C. 427. Folcacchiero de’ Folcacchieri.
L’età vera di questo poeta (metà del sec.XIII)
è chiarita nel la importante pubblicazione: .FoZ-
cacchiero Folcacchieri, rimatore senese del
sec. XIII, Notizie e documenti raccolti da
Curzio Mazzi, Firenze, Successori Le Mou­
nier, 1868 (Nozze Banchi-Brini). A pag. 13
trovasi anche la Canzone, unica che si co-
conosca di lui, secondo la lezione del cod.
vatic. 3793. D’A.

C.428. Forestani Serdini, M. Simone. Il
De Angelis pel primo e dopo lui il Milanesi e
il Sarteschi avvertirono che due furono i
poeti di questo nome, l’uno de’quali visse
quasi interamente nel secolo XV; però nei
manoscritti le poesie di ambedue si trovano
frammischiate fra loro in modo che torna
difficile il distinguere quali possono appar­
tenere all’uno o all’altro.

Alcune poesie pubblicate sotto questo nome
sono indicate dallo Zambrini sotto Poesie
Minori, e lì ime di Pieraccio Tebaldi. Delle
poesie contenute nella stampa descritta dal
Libri v’ha un’altra edizione del secolo XV,
nella quale manca l’indicazione dell’autore
della Disperata. Io non potei esaminare che
un frammento di sole 4 carte, la prima delle
quali, segnata a ii, è in carattere semigo­
tico, in 4.°, a due colonne di linee 37 (Ca­
sali. 0. II. 99). Sconosciuta pure è una edi­
zione del secolo XVI fatta In Firenze. Ap­
presso alle scalee di Badia, il contenuto
della quale è quello stesso della stampa
del 1584. È in 4.°, di carte 4, a 2 colonne,
di linee 48, con registro A 2 (Alessandri­
na, XIII. A. 37). M.

C. 439. Francesco da Orvieto. La canzo­
ne che il Lami pubblicò sotto il di lui nome, è
quella che incomincia « Io non descrivo in
altra guisa amore » che appartiene indubbia­
mente a M.r Francesco da Barberino e tro­
vasi al fine de’suoi Documenti d’amore:
quindi credo che l'esistenza di questo poeta
non abbia altro fondamento che l’errore d’uu
copista malaccorto. M.

C. 445. Frottola di tre suore. La credia­
mo più probabilmente scrittura del XV se­
colo. D’A.

C. 447. Galliziani, correggi : Messer Ti-
berto. D’A.

‘ C. 448. Garbo (Dino del). Anche qui per
inavvertenza fu conservato un brano che in
questa edizione non avea più ragione di es­
sere, giacché il Trattato sopra la pistolen-
zia di Tomaso di Dino del Garbo fu pub­
blicato già dal 1866, come è notato al ca­
poverso che segue immediatamente. M.

C. 449. Garisendi Messer Giierarduc-
cio. Il sonetto pubblicato dal Galvani ora già
edito, come lo erano del pari gli altri due
sonetti contenuti nel suo codice ora posseduto
dal Conte Manzoni. M.

C. 450. Gazzaia (della) Tommaso. Que­
sto poeta, secondo che vorrebbe il Borgo­
gnoni ne’suoi Studi d’erudizione e d’arte,
voi. I, pag. 35, apparterrebbe piuttosto al
secolo XV, essendo, com’egli afferma, morto
nel 1432. A questa asserzione non manche­
ranno valide prove, ma non conoscendole
non posso negar fede al De Angelis, che
nel suo Catalogo dei testi a penna pag. 175
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e 218 dice di posseder egli stesso un codice
autografo delle riine di questo poeta, conte­
nente purediverse poesie del Bonichi, scritte
nel 1367. Fra le due date v’ha troppa di­
stanza per poterle conciliare fra loro; que­
sta seconda però potrebbe forse sembrar più
probabile, togliendo innanzi la necessità di
quell’ipotesi del Bilancioni riportata dal
Borgognoni; poiché, se Messer Tommaso vi­
veva nel 1367, poteva bene aver conosciuto
il Bonichi prima del 1330 od in quell'anno
medesimo. M.

C. 456. Gherardo da Firenze. Qui e
alle coll. 20 e 765 sono registrate alcune
pubblicazioni relative alle Carte d'Arbo-
rèa. Ne aggiungiamo altre dimenticate
od omesse, avvertendo che una abbastanza
compiuta bibliografia in proposito, fino al
1870, trovasi nell’opuscolo, tirato a parte
dal Propugnatore, voi. Ili: Pelle Carte di
Arborea e delle Poesie volgari in esse con­
tenute, esame critico di Girolamo Vitelli,
preceduto da una Lettera di Alessandro
D’Ancona a Patti Neyer, pag. 17. Dopo
d’allora vennero a luce, per quel che sap­
piamo, le seguenti pubblicazioni:

Le Carte d’Arborea e VAccademia delle
Scienze di Berlino, Osservazioni critiche
per F. Carta ed E. Mulas (nel Propugna­
tore, V, 77-103, 177-214).

Francesco Carta, Appunti critici ad
un articolo di Monsignor Liverani sulle
Carte d’Arborea, Cagliari, Tipografia del
Corriere di Sardegna, s. a. ( L’articolo
del Liverani è nella Rivista Europea del
Dicembre 1870). Le poesie italiane del­
le Carte d’Arborea e il sig. Girolamo
Vitelli. (Estr. dal Corriere di Sardegna,
s. a.)

Carlo Baldi di Vesme, Osservazioni
intorno alla Relazione sui ms. d’Arborea
pubbl. negli Atti della R. Accademia delle
scienze di Berlino. — Intorno all’Esame
critico delle Carte d’Arborea di Girol. Vi­
telli, Torino, 1870. — Seconda Poscritta
olle Osservazioni intorno alla Relazione
pubblio, ecc. Estr. daH’Arc/i. Stor. Ital.( ove
furono riprodotte anche le prime Osserva­
zioni, ser. 3a t. XIV).

Prosa e poesie italiane della Raccolta
Arborense con un pensiero di Vincenzo

Fiorentino, Napoli, Nobile, 1870. — Sulle
Carte d’Arborea, Prefazione di Vincenzo
Fiorentino, Firenze, Le Monnier, 1874.

La quistione dellepergamene e dei codici
di Arborea, Lettera del Prof. Francesco
Randagio, Palermo, Tipog. del Giornale di
Sicilia, 1871. (Estr. dalle Nuove Effemeridi
sicil.)—Intorno alle Carte d’Arborea, altre
considerazioni del Prof. Francesco Ran­
dagio, Cagliari, Tipogr. del Corriere di Sar­
degna, 1871.

Lo scritto del Prof. Borgognoni, intit.
Ipoeti italiani deicodici d’Arborea, stamp.
primamente nel 1870, è riprodotto nei suoi
Studi di erudizione e d'arte, Bologna, Ro­
magnoli , 1878, voi. II, con una Poscritta,
pag. 67. Qui è detto, e ne godiamo, che lo
Zambrini. « so e posso dirlo senza tema d’in­
discrezione, anziché nel campo de’propu­
gnatori delle Carte, veglia nel campo av­
verso »: ma ciò non avremmo sospettato dal
vedere comel’egregio uomo annunzia lescrit-
ture in proposito del Martini e del Vesme.
Meglio così! poiché il suffragio di uomo si
intendente dell’antica letteratura non è certo
di piccol peso.

All’elenco sopracitato del Vitelli ag­
giungasi : Sulle Carte d’Arborea, lettere del
Prof. Luciano Scarabelli al Cav. Pietro
Fanfani, Cagliari, Timon, 1865.

Sentiamo che recentemente il sig. Ghiviz-
zani abbia ripreso a difendere, e nientemeno
a fronte del Mommsen , la goffa falsificazione
arborense: ma ormai ci par causa persa, e
tempo più che perso l’ulteriormente occu­
parsene. Meglio sarà vedere ciò che dice su
questo proposito il prof. Adolfo Bartoli
in appendice al voi. II della sua Storia della
Letteratura italiana, voi. II, pag. 389, Fi­
renze, Sansoni, 1879. D’A.

C. 461. Giacomo Notaro. Le indica­
zioni date sotto questo titolo si devono riu­
nire a quelle date a col. 507 sotto Iacopo
da Lentino, che è la stessa persona, e si
veda pure a col. 749 sotto Parlantino. M.

C. 461. Giacomino Pugliesi. Vedi a
col. 850: Pugliesi Iacopo. Che costui fosse
da Prato lo asserirono i primi editori, ma
senza altro fondamento che il ritrovarsi colà
una famiglia di tal nome, e tale opinione
parmi oramai abbandonata da tutti. M.
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C. 475. Giovanni (Messer) di Gherardo
da Prato. Dopo di ciò che il Wesselofsky
disse di questo scrittore nei Preliminari al
Paradiso degli Alberti, si può ritenere es­
sere egli una stessa persona col Giovanni
da Prato, di cui a col. 475, e coll’Acquet-
tini, di cui si trovano diversi sonetti in al­
cune delle antiche edizioni del Burchiello e
in quella del 1757; ma per esser egli fra i
contemporanei del barbiere fiorentino do­
vrebbe piuttosto esser posto fra i quattro­
centisti. M.

C. 475. Giovanni Fiorentino. Si riferisce
che il Poggiali trovò il nome di M. Giovanni
Fiorentino in un antico poema intitolato:
Istoria del mondo fallace, e dubitò potesse
esser l'autore stesso del Pecorone. Avver­
tasi che la sottoscrizione Joannes dictusFlo-
rentinus trovasi in parecchi poemetti sacri,
cavallereschi e storici stampati in Firenze
tra il fine del sec. XV e il principio del XVI.
ed è indicazione meramente tipografica. D’A.

C.484. Giuliano Messere. Questo poeta cre­
do debba tenersi come contemporaneo al Bur­
chiello, poiché nel codice da cui 1'Allacci
tolse il sonetto ch’egli pubblicò, v’hanno
solo poesie di quell’epoca. Forse è lo stesso
che Messer Giuliano de Bardi di cui si tro­
vano alcune poesie in altre raccolte burchiel­
lesche. M.

C.485. Gotto Mantovano. Di questo poeta
non conosciamo che il nome per la menzione
fattane da Dante nel De Vulg. Eloq. e que­
sto è tutto quello che di lui ci sa dire an­
che il Crescimbeni, voi. Ili, pag. 44. M.

0.499. Ovidotto da Bologna. Del volga­
rizzamento della Rettorica di Cicerone v’han­
no tre edizioni sconosciute tutte prive del pari
d’ogni indicazione tipografica, e tanto si-
miglianti fra loro che facilmente si potreb­
bero confondere ove non si facesse avver­
tenza ad alcune lievissime diversità che
corrono dall’una all'altra sia nella lezione
che nella disposizione delle parole. Constano
tutte di fogli 56, di 24 linee per pagina. Per
distinguerle riferisco con ogni esattezza il
titolo di ciascuna:

COMINCIA LA ELEGANTISSIMA | dottrina
de lo excellentissimo Marco Tullio Ci ] ce­
rone chiamata rcthorica nona traslatata
di la | tino i uulgare: per lo exùnio Mae­
stro Galeoto | da Bologna opera utilissima 

et necessaria a gli | huomeni uulgari e
indocti. (Corsin. 51. C. 43).

COMINCIA LA ELEGANTISSIMA DOC | trina
de lo excelentissimo Marco tullio cicerone |
chiamata rcthorica noria traslatata di la­
tino in | uulgare: p lo eximio Maestro
Galeoto da bolo | gna opera utilissima &
necessaria agli ameni uulgari e indocti.
(Corsin. 51 C. 45).

comincia la elegantissima | dottrina de
lo excelentissimo Marco tullio cice | rone
chiamata rcthorica nona traslatata di la­
ti | no in uulgare per lo eximio Maestro
Galeoto, da Bologna opera utilissima de ne­
cessaria agli | omeri uulgari e indocti.
(Casanatense K. I. 21).

Quest’ultima stampa ha registro da a ad
/"tutti quinterni. E notevole che mentre in
tutte queste edizioni il volgarizzatore nel ti­
tolo è chiamato Galeoto, nel proemio diretto
all’alto Manfredi re di Cicilia è detto sem­
pre Guidotto. M.

C. 505. Guittone d’Arezzo. Non il solo
sonetto « Quanto più mi distrugge il mio
pensiero » non è certamente dell’Aretino: ma
si anche tutti quelli dell’edizione giuntina,
in numero di ventinove.

Vedi in proposito di Fra Guittone: Prof.
Leopoldo Romanelli, DiGuittonc d’Arez­
zo e delle sue opere, Campohasso, 1875, e il
giudizio non favorevole su questa Disserta­
zione nella Nuova Antologia, 2.a s. voi. II,
pag. 677 (Luglio 1876). D’A.

C. 506. Huldovicus de Ioculo Sancti
Georgi, Memoria in volgare del 1242.
E una breve notizia di alcune pitture ese­
guite in quell’anno in Ferrara, che trova-
vasi aggiunta alla fine d’un codice mem­
branaceo di Virgilio scritto nel 1198, già
conservato nella biblioteca de’Carmelitani
di S. Paolo di Ferrara. Fu pubblicata per
la prima volta dal Borsetti, Historia almi
Ferrariac Gymnasii, Ferrara, 1735, pa­
gina 447, e riportata poi dal Narducci nel
Buonarroti, serie II, voi. XII, Settem­
bre 1878, pag. 378. M.

C. 506. Iacomo da Montepulciano. È
una stessa persona col B. Iacopo del Pecora
di cui a col. 764, e quindi devono fondersi
in una sola le due distinte rubriche. M.

C. 518. Incerti Rimatori. Tutta questa
rubrica andrebbe rifatta, a voler che fosse

6 *
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veramente utile, indicando i principj delle
Rime date come d’incerto autore, perché si
possa ritrovare chi veramente le ha com­
poste. D’A.

C. 524. Intronta Francesco. Anche que­
sto poeta deve certamente porsi fra i con­
temporanei al Burchiello. M.

C. 531. Lamento di nostra donna. Con
questo titolo trovasi nella biblioteca Casana-
tense alla segnatura 0. II. 83 una stampa del
secolo XV, di sole sei carte, a due colonne.
Sotto il titolo v’ha un intaglio, nel quale è
raffigurata la Vergine che tiene in grembo
Gesù deposto dalla croce, e di fianco ad essa
dall’uno e dall’altro lato vedonsi tre santi
inginocchiati; nel fregio leggesi il nome
Zanolo. Comincia al secondo foglio una
composizione in ottava rima a forma di dia­
logo fra Cristo e la Madonna che principia:
« 0 Madre della nostra saluatione ». Al
verso del quarto foglio v’ha questa indica­
zione: Lamento di nostra donna in altro
modo, e sotto di essa un intaglio, in mezzo
al quale è rappresentato Gesù crocifisso, agli
angoli i simboli dei quattro Vangelisti, e al
basso la segnatura tipografica di Martino
de Amsterdam, quale fu riprodotta dall’Au-
difredi nel Catalogus romanarum editio-
nuni sec. -XF, Roma 1783, a pag. 476. Se­
gue il Lamento pubblicato dallo Zambrini,
che qui però manca di due ottave. M.

C;542. Lapo Gianni. Aggiungasi: Rime di
Lapo Gianni poeta italiano del sec. XIII.
Saggio di una nuova edizione di Giacomo
Tropea, Roma, 1872. D’A.

C. 549. Lauda del buon secolo della lin­
gua in onore di S. Ranieri, Pisa, Nistri,
1873, in 8.° di pagg. 39.

Fu pubblicata per cura dell’egregio Prof.
Paganini: la lauda incomincia « Reverenda
facciamo | Festa Laude et honore | Oggi del
confessore | Santo Ranier che fu nostro Pi­
sano ». M.

Lauda Spirituale del secolo XIV, ca­
vata dal cod. Riccardiano 2224.

Fu pubblicata per nozze, in foglio volante,
dal Sac. Cav. Pietro Volpini , sotto la
data dell’11 Febbraio 1872. La lauda in­
comincia: « Sorprendiente amor di paradiso »
e fu più volte stampata. M.

Lauda del Beato Gherardo di fra

Bartolonimeo da Pisa non mai fin qui
stampata.

Incomincia « Ciascun devoto cuor si dee
svegliare », fu inserita nelle Nuove Effeme­
ridi Siciliane, fase, settembre-ottobre 1871,
pag. 173, da Salvatore Cocciiiara che la
trasse da un codice della seconda metà del
secolo XIV, del Sac. G. L. Re, contenente la
vita e miracoli del Beato Gherardo in 7
capitoli.

Lauda del secolo XIV in dialetto cre­
monese. Fu inserita dal D. F. Robolotti
nella Grande Illustrazione del Lombardo
Veneto di C. Cantò. Milano 1858, t. III,
pag. 431. — Un frammento d’nna Lauda tro­
vasi riportato in una lettera di Giuseppe An­
tonio Vogel, dal Leopardi avuto in conto di
maestro, pubblicata da G. Cugnoni nelle
Opere inedite di G. Leopardi, Halle, Nieme-
yer, 1878, voi. I, pag. LXXXVII. Fu tro­
vata a Matelica al rovescio d’una pergamena
del 1256. L’importanza di questo frammen­
to e come documento dialettale e per la sto­
ria della drammatica m’inducono a ripor­
tarlo:

Cristo. Kia per In prima peccata
Meu padre fo ordenatu
Kio fosse morto o giudicata
Per la prima peccatore.

Maria. Questa peccata ben me costa
Noeta di a legero questa emposta
Kio vedesse la tua costa ferire
De lanza et do bastorc ccc.

M..
C. 550. Laudi de Bianchi. Sei laude

riferite dal Sercambi nella sua Cronica e
cantate nelle processioni dei Bianchi furono
pubblicate dal Bini nella sua Storia della
Sacra Effigie, Chiesa e Compagnia del SS.
Crocifisso de’ Bianchi, Lucca, Giusti, 1855,
pag. 77-83. Incominciano la prima « Nuova
luce è apparita », la seconda « Signor nostro
onnipotente », la terza «Vergine Maria bea­
ta », la quarta « Misericordia eterno Dio »,
la quinta « Questo legno della Croce », la
sesta « Peccator tutti piangete. » M.

C. 572. Leggenda di S. Margherita. La re­
dazione in ottava rima pubblicata dallo Zam­
brini trovasi con qualche diversità, in una
antica stampa conservata nella Casanatense
alla segnatura 0. II. 106. Essa non porta 
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alcuna indicazione tipografica ma I’Audifredi
la credè fatta in Roma in sul finire del se­
colo XV. Manca di titolo, e comincia sen­
z’altro la narrazione con una invocazione
« Patre eterno che lo mondo creasti» che non
trovasi nel testo datone dallo Zambrini;
consta in tutto di G3 ottave. E in caratteri
semigotici, in 4°, di carte 4, la seconda delle
quali segnata a 3, a 2 colonne di 4 ottave
ciascuna. M.

C. 603. Levi Perotti Giustina da Sasso­
ferrato. Di questa poetessa non si conosce
che un sonetto indirizzato al Petrarca che in­
comincia « Io vorrei pur drizzar queste mie
piume»,al quale il Petrarca avrebbe risposto
col suo « La gola e '1 sonno e l’ociose piu­
me ». Fu pubblicato per la prima volta
dal Tomasini, Petrarcha redivivus, Pa­
dova, 1635, al quale fu mandato da Mons.
Torquato Perotti vescovo d’Amelia insieme
a diffuse notizie sulla di lei vita. Ma come
mai allora può credersi ciò che il Tomasini
stesso riferisce, che nulla potesse risapere
di lei neppur nella patria sua il Card. Silvio
Antoniano che di ciò avea avuto incarico
da Papa Clemente Vili, cosa davvero af­
fatto sconosciuta ad ognuno? Intanto nes­
suna notizia di lei s’ha nei tanti canzonieri
petrarcheschi diesi conoscono, e cioè, a mio
credere, argomento bastante per negare
l’esistenza anche di questa poetessa, almeno
sino a che non se n’abbiano prove migliori
o meno sospette. M.

C. 621. Libro di Novelle. Lo Z. seguendo
il Papanti, registra una edizione milanese
del Novellino fatta nel 1872; ma in questa
data corse certamente un errore tipografico,
poiché essa mal s’accorda col nome del­
l’editore. Il Passano riporta questa stampa
al 1822, e avverte che la stessa composi­
zione servì ad Un’ altra edizione in 16°, pub­
blicata colla data del 1831, per far parte
della Libreria Economica edita dal Bettoni.

Sulla edizione giuntina poi del Novellino
è da vedersi G. Biagi, Il testo lìorghiniano
del Novellino, Lettera al Prof. A. Bartoli,
nella Rassegna Settimanale, voi. I, N. 12
e a parte, dove si prova come il testo di
quella edizione non meriti alcuna fede. M.

C. 627. Libro dei sette savi. E da vedersi
pure il lavoro del Prof. Raina, Di una ver­

sione inedita dei sette savi nella Romania,
N. 25 e 27. M.

C. 633. Livia Chiavelli. Meglio avrebbe
potuto registrarsi sotto Chiavelli. Il sonetto
« Rivolgo gli occhi spesse volte in alto »
fu pubblicato dal Cinelli nella sua Biblio­
teca volante, scansia XIV, Venezia, Al-
brizzi, a pag. 61, e dice di averlo avuto
dal Padre Appiani, che l’avea trovato fra
alcuni antichissimi manoscritti esistenti nel
Duomo di Ascoli: la lezione però è quella
stessa già datane dal Gilio. M.

C.637. Madonna Lionessa, Cantare inedi­
to del sec. XIV. Dice lo Zambrini: « Forse è
lavoro di Antonio Pucci ». Nella pubblica­
zione intitolata: Inlodedi Dante, Capitolo
e Sonetto di Antonio Pucci, Pisa, Nis-
tri, 1868, a pag. XIII avvertii che nel cod.
Kirkup l'ultimo verso del Cantare dice
espressamente: « Antonio Pucci il deci al
vostro onore. » D’A.

C. 643. Mala volti Pietro. L’esistenza
di questo poeta è dovuta ad un errore del
copista o dell’editore, poiché il sonetto pub­
blicato sotto il di lui nome trovasi nell’AL-
lacci e in diversi codici fra quelli pure in­
dirizzati al Sacchetti da Andrea di Piero
Malavolti. M.

C. 655. Matteo Correggio. Due canzoni
di lui stanno fra le Poesie minori del secolo
XIV : incominciano « Udirò tuttavia sanza
dir nulla», «Gentil madonna mia speranza
cara ». M.

C. 656. Mazzinghi Antonio da Peretola.
11 nome di questo scrittore sfuggì alla diligen­
za dello Z. ma pur non si poteva trascurare
di menzionarlo dopo che il Buoncompagni
nel suo lavoro Intorno ad alcune opere di
Leonardo Pisano, Roma, 1854, pag. 348 e
seg., pubblicandone alcune poesie, rivendi­
cava a lui anche quelle già pubblicate dal
Gigli col nome d’un Maestro Antonio aris-
metra e astrologo, che questi credette non
esser altro che M. Antonio da Ferrara, sotto
al cui nome anche lo Zambrini registra que­
ste indicazioni. M.

C. 664. Miracolile la gloriosa vergette ma­
ria. L’ediz. principe di quest’opera è certa­
mente quella fatta in Vicenza nel 1475, poi­
ché l’edizione del Lavagna indicata dallo
Z. colla data del 1469 appartiene, come
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egli stesso area supposto, al 1479: la qual
data leggesi assai chiaramente in un esem­
plare ch’io potei esaminare. Nè è meravi­
glia che lo stesso editore pubblicasse nel se­
guente anno un’altra edizione di quest’opera
tanto diffusa nel medio evo. A Vicenza pure
spetta l’edizione del 1476 registrata dai bi­
bliografi come fatta in Firenze, nè su di ciò
può esservi alcun dubbio, poiché sull’ultimo
foglio di essa leggonsi questi rozzissimi versi:

Vrbe Vincentie dove stato impronta
L opra beata de miracoli tanti.

Di quella che nel ciel monta c dismonta
Acompagnata con gli anzoli e santi.

Zuane de reno quiui si conta
E stato el maestro de si dolce canti.

Setauta sesto quatrociento e mille
Kalende septembri facendo el sole fauille.

Non saprei quali relazioni abbia questa
stampa colla antecedente; noto che in essa
v’è il capitolo VI: « D’una donna giouena
la quale salutaua ogni zar no tre fiate:
La madre de iesu xpo », che manca in gran
parte delle edizioni posteriori; mancano in­
vece due capitoli al fine; i capitoli XXVII
e XXXVIII sono dovuti ad una confusione
tipografica. Nella Casanatense alla segna­
tura K. VII. 13 v'é una edizione che porta
alla fine questa nota: « finiscono li miraculi
de la vergene maria li quali sono im-
pres | si in cita de tarvisio per | lo dili­
gente homo ma | estro michele manzolo da
panna | anno AICCCCLXXX a di vin | ti-
nove de aerile ». È in 4°, di f. 52 di linee 34
con registro da a a g quaderni meno e g
duerni. È una riproduzione dell’altra edi­
zione pubblicata dallo stesso tipografo nel­
l’anno 1479.

Altre edizioni sconosciute sono le se­
guenti. L’una in 4°, di carte 55, di linee 33,
porta al fine questa nota «.Finiscono li mi­
raculi della vergene Maria li quali | sono
impressi Anno MCCCCLXXXIII a di
XIIIJde Tulio »,-segue la tavola dei richiami
di registro. Sebbene manchi ogni indicazione
di luogo pure si può credere che questa edi­
zione sia stata fatta in Venezia, poiché la
lezione eh’essa presenta concorda perfet­
tamente con quella dell’altre stampe venete.
(Corsili. 51, E. 33).

L’altra edizione è pure in 4°, di carte 29,
a due colonne, di linee 21 ciascuna, in ca­

rattere gotico. Porta sul frontespizio questo
titolo : Miracoli de la Madona Istoriadi.
Alla fine v’ha la sottoscrizione tipografica
« Impresso ne la inclita cita | de Vcnetia
p Rinaldo da Tri | no de mòte fenato e
fradelli | nelMCCCC.LXXXIIII adì. | 2
de mazo ». Per entro il testo solivi 11 inci­
sioni l'argomento delle quali però non ha
relazione con esso. (Corsili. 51. B. 33). M.

C. 684. Nina (Monna) Siciliana. I dubbj
sulla esistenza di questa poetessa siciliana,
già manifestati dal Lucchesini, dal Biamonti
e dal Galvani e poi da me {Le Antiche
Rime volgari I, p. 286) vengono assai accre­
sciuti dal Borgognoni, (Studj di erudi­
zione e d'arte, Bologna, Romagnoli, 1878,
II, p. 89-105) e dopo ciò è molto dubbio se
possa più sostenersi la causa di questa prete­
sa e romanzesca amante di Dante da Ma-
jano. D’A.

C. 685. Nino da Siena. Un poeta di tal
nome è ricordato dal Bembo, dall’Allacci e
dal Crescimbeni, ed il De Angelis, nel suo
Catalogo dei testi a penna, Siena, Tor­
ri, 1818, pag. 182, crede che ad esso accenni
una iscrizione volgare del secolo XIV ritro­
vata da lui sotto uno dei dipinti del palazzo
del Comune, e che a lui possano attribuirsi
quelle iscrizioni ritmiche pubblicate dal P.
della Valle nelle sue Lettere Sanesi, t. I,
Venezia, 1782, pag. 284. Sebbene di questa
opinione non si debba tener gran conto sino
a che non sia confortata da altre prove,
pure non parmi fuor di luogo il ricordarla,
potrebbe forse esser questi lo stesso che
Mino da Siena. M.

C. 703. Novelle (Lue'), Siena, ecc. Di
questa pubblicazione fatta solo a 6 esem­
plari non dà maggiori notizie neppure il
Passano nella seconda edizione del suo accu­
ratissimo Catalogo de’ Novellieri; ma il
sapere che l’una di esse, la sola che potrebbe
credersi del secolo XIV, fu tratta da un co­
dice Barberino, mi fa dubitare eh’ essa possa
essere non altro chela Novella di Lisabetta
Levaldini, sulla quale possono consultarsi
il Rapanti e il Passano sotto questo titolo e
sotto Brevio, che è indubbiamente scrittura
del secolo XV. M.

C. 703. Novelle (Due) antichissime ine­
dite. Lo Zambrini avverte che di queste
Novelle, da me passale per le stampe al 
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prof. Ferrato nel 18C8, un « illustre filologo e
letterato» gli scriveva: «Non so se il D’An­
cona abbia voluto far la celia al Ferrato, o
se anch’egli sia d’accordo: so solamente
che antiche non mi pajono: anzi la contraf­
fazione mi par tale, che non ci può rimaner
colto se non chi legge sbadatamente, o chi
non s’intende di queste cose. Sbaglieiò, ma
non mi ricredo se non vedo il codice antico. »
« L’illustre filologo e letterato.» del quale
ha ben fatto lo Zambrini a tacere il nome,
sbagliava certo: perché l’intero Novelliere
onde le due furono tratte, venne stampato
dal Papanti in Appendice al l.° volume del
suo Catalogo, come poi avverte lo Zambrini
stesso, avendogli io ceduto la copia fatta da
me e dal prof. 'Wesselofsky ; e quanto al co­
dice ognuno può vederlo e toccarlo nella
Palatina di Firenze, laddove il Papanti av­
verte ch’ei si trova. Intanto una cosa pia-
cemi dichiarare, che cioè di falsità io non
ne faccio neanche per burla o passatempo:
e un altra vorrei osservare, cioè l’incertezza
e la facile erroneità di simili giudizj sullo stile
e la lingua di antiche scritture. « L’illustre
filologo e letterato » sentenziando così inci­
samente su quelle autenticissime Novelle
mostra quanto si debba andar a rilento in
siffatte faccende. D’A.

C. 723. Orcagna Andrea. Molti sonetti di
questo poeta, e fra questi la maggior parte di
quelli dati dal Trucchi come inediti, si tro­
vano nelle edizioni delle poesie del Bur­
chiello del 1475, 1477, 1492, 1521, e certa­
mente anche in altre ch’io non ebbi agio
di esaminare, colla indicazione dell'autore,
la quale manca affatto nelle stampe del 1552,
1568, 1757, ove soi.o poste fi a i sonetti del
Burchiello. M.

C. 733. Ovidio. Alle due antiche stampe
della versione in prosa delle Pistole se ne po­
trebbe aggiungere un’altra, uscita dai torchi
del Silber, ricordata nel Catalogo Pivelli
t. IV, pag. 377. lo m’accontento d’accen-
narvi, non avendo potuto esaminarne alcun
esemplare. M.

C. 739. Pacifico (Frate). Il Crescim-
BENI anziché riferire poesie di questo autore,
dice di non conoscerne alcuna e s’accontenta
di riferire di lui le poche notizie datene dagli
annalisti francescani. Notizie piu diffuse ed
anche un frammento d’ una sua poesia tro­

viamo riportato per la prima volta dal Pa­
nelli nelle Memorie digli v.onàni illusi) i
e chiari in medicina del Piceno, Asco­
li, 1758, voi. II, pag. 13; e perché quest'opera
non è così agevole il ritrovarla, credo non inu­
tile il riportare ciò ch’egli dice: «Il P. Ap­
piani fa entrare il B. Pacifico nel ruolo degli
Accademici verseggiatori Ascolani in lode di
Errico VI. L'Abb. F. A. Marcucci è in pos­
sesso della seguente notizia inserita nel Trat­
tato mss. di Araldica intitolato Osservazioni
sopra le famiglie nobili d’Italia e le loro Arme
ed imprese di Niccolo Marcucci ; trovo adun­
que alla palle X carte 9 e 10: « Nella ve­
nuta nel 1187 in Ascoli di Luglio di Ilenri-
co VI Re de Romani figlio di Federigo I Barba­
rossa Imperatore gli furon fatti ai-chi trionfali
ornati con varie imprese et insegne et iscri­
zioni dalli Ascolani: come si cava da un an­
tichissimo manoscritto di un mio amico ; e gli
fu recitata un Orazione Panegirica in lingua
nostra Italiana allora nascente e rozza (quale
non si è mai riti ovata) e si suppone recitata
dal nostro Archidiacono Bei ardo poi Arcive­
scovo di Messina et un Carme italiano, o sia
Cantico encomiastico recitato dal nostro Vuil-
lielmo poi Pacifico Poeta quale nella sua età
avanzata fu frate e discepolo di S. Francesco.
Et ecco un frammento che si ritrova nel Car­
me overo Cantico di Pacifico il primo fatto
e sentito in Italia». 11 frammento della Can­
zone fu pure riportato dal Lancetti, Memo­
rie intorno ai poeti lav.rati, Milano, Man­
zoni , 1839, pag. 85. Le notizie su fra Pacifico
trovatisi ripetute da Giovanni Angelo da
Mendrisio, Fifa del B. Pacifico Divini da
Sanscverino, Lugano, Agnelli, 1786; dal
Cantamelessa Carboni, Memorie intorno
i Letterati e gli Artisti della città di Ascoli
nel Piceno, Ascoli, 1830, e dal Gentili,
Sopra I"ordine serafico e sopra la Vita di
San Pacifico Divin i, Macerata, Mancini, 1839.
Niimo di questi autori aggiunge nuove prove
e documenti che possano rendere un po’ meno
sospetta la narrazione del Marcucci o forse
solo del P. Appiani, delia veridicità del quale
si dubita assai ai.che a proposito di altri ar­
gomenti. M.

C. 768. Petrarca. Tolgo dall' ottimo
Catalogo delle opere di P. P. esistenti nella-
Ilosscttiana compilato dall'lloRTis l’indica­
zione di alcune edizioni ommesse dallo Z. 
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e mi limito ad accennarle rimandando a quel
lavoro chi desideri avere maggiori notizie.
Noto per la prima la preziosa edizione s.
1. n. a. descritta a pag. 174 che dovea porsi
in luogo di quella pure s. 1. n. a. registrata
dallo Zambrini sulla fede dell’Haim, la cui
esistenza fu negata dall’Hortis pag. 12. Fra
le edizioni s. a. furono tralasciate quella
del Paganino, fatta probabilmente in Tosco-
lano presso al Benaco, in 8°; e quella di
Venezia, Francesco de Leno, in 8°, conte­
nente i soli Trionfi, che appartengono am­
bedue al secolo XVI. Fra le edizioni con
data mancano le seguenti: Venezia. Paga-
nino, Aprile 1515, in 32.» Ed ivi, Zoppino,
1531, in 8°. Ed ivi, Bartolomeo Zanetti Ca-
sterzagense, 1538, in 8.» Ed ivi, Griphio,
1568, in 12.° Parigi, Charpentier, 1709, in
12°, colla versione francese a fronte. Feltro,
Foglietta, 1754, in 4.° Venezia, Remondini,
1755, in 12.° Modena, Soliani, 1762, in 4.°
Berlino e Stralsunda, Lange, 1875, in 8.°
Venezia e Parigi, 1787, in 8°, che è solo una
scelta colla versione francese a fronte. Pa­
rigi, Delalain, in 12.° Pongo da ultimo,
fuori dell’ordine che cronologicamente le
sarebbe convenuto, una edizione del Zop­
pino sull'epoca della quale io sarei d'un
parere diverso da quello dell’Hortis. Que­
sta edizione porta la data del MD. XXI de
Marzo, e 1’ Hortis la registra sotto la data
del 1500. ritenendo che le ultime tre lettere
della cifra si dovessero riferire al mese an­
ziché all’anno; ma, se ciò fosse,dovrebbero
riportarsi al 1500 non solo diverse altre edi­
zioni uscite dagli stessi torchi, ma al­
tresì quelle di Venezia 1511, Firenze 1515,
Milano 1516, Venezia 1519, e parecchie
altre. A confermare che quella edizione
appartenga al 1521 s'aggiunge un altro ar­
gomento, ed è, che fra le numerosissime
pubblicazioni dello Zoppino, non se ne trova
alcuna che porti la data del 1500 o dei
primi anni che seguirono ad esso. In que­
sto stesso anno lo Zoppino pubblicò un’altra
edizione colla data del 4 Dicembre; lo Zam­
brini indica una sola di queste stampe.

Sulle edizioni registrate non ho a fare che
poche osservazioni.

L’esistenza dell’edizione di Parma, Por-
tilia. 1473, è fondata solo sulla testimonianza
deirilaim, né il Marsuini nè l’Hortis ne 

fanno parola; probabilmente l’Haim volle
indicare la stampa dei commenti del Filelfo
ai Trionfi. Sulla fede dell’Haim è pure ra-
gistrata l’edizione di Basilea, Bernardo
Glicinio, 1474, ma qui v’ha un palese errore
nel nome del tipografo; il Glicinio è uno fra
i commentatori del Petrarca, e i suoi com­
menti trovansi stampati nell’edizione di Bo­
logna 1475 (che consta di carte 244 anzi­
ché di 474) e in altre posteriori.

Circa all’edizione Aldina del 1501 è da
ricordarsi un lavoro del Borgognoni, Se M.
Bembo abbia mai avuto un codice auto­
grafo del Petrarca. Ravenna, Lavagna,
1877, nel quale è dimostrato com’ essa non
sia punto, come vantavasi, derivata dagli
autografi. Dell’autorità e del pregio in cui
fu tenuta ci è prova la contraffazione fat­
tane probabilmente, secondo l’Horlis, in Ve­
nezia nel 1522.

Nell’indicazione dell’edizione di Venezia
1542 correggasi il nome del tipografo, Ago­
stino Bandone; così nell’edizione Venezia,
Bartoli, 1739, correggasi l'anno in 1736.

A proposito della edizione di Milano 1805
lo Zambrini avverte eh’essa è una ristampa
della precedente fatta nel 1800 appostavi la
data del 1805; dovea dirsi invece che di
quella edizione ne fu fatta una ristampa colla
medesima data nel 1820.

Le indicazioni: Firenze, Società Editrice,
1847; e Firenze, 1847, con prefazione di
Emiliani Giudici, si riferiscono ad una stessa
edizione; così è pure delle indicazioni: Fi­
renze, Le Monnier, 1851, in 12°. e Firenze,
Le Monnier, 1851, in 16°.

Dei Sonetti inediti pubi, dal Sagredo, il
secondo e il terzo trovavansi già stampati nel
Crescimbeni, l’uno al voi. Ili, pag. 177, sotto
il nome di Federigo d’Arezzo, e l’altro, voi. Il,
pag. 56, sotto quello di Marchionnc Torri-
giani. M.

C. 791. Petrarca, Carmina incognita.
Che i Sonetti pubbl. dal Thomas di Monaco
come del Petrarca, non sieno né possano es­
sere suoi, dimostrò chiaramente il Prof. Ve-

ratti negli Opuscoli Religiosi ecc. di Mo­
dena. D’A.

C. 808. PtccoLOMiNi detto il Ciscranna.
11 solo sonetto che di lui si conosce fu pub­
blicato per la prima volta daH’ALLACCl, p.286;
e trovasi pure nelle Rime di M,r Franco,
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Giannozzo e M.r Iacopo Sacchetti, Roma,
185G, dove però anzi che a Franco è indi­
rizzato a Giannozzo Sacchetti. M.

C. 815. Poesia genovese del secolo XIV.
Si potrebbe fondere in un solo articolo colle
Rime isteriche a col. 873, accordandovi an­
che l’altro pur a col. 873 della edizione com­
piuta di queste poesie fatta nell’-Arcùimo Glot­
tologico. M.

C. 820. Poesie dei Re Svevi in Italia.
È la ristampa fatta d d Pfeiffer nei volu­
mi della società letteraria di Stuttgart, della
pubblicazione del Di Gregorio, 1821. Quindi
va corretto il singolare errore che siati tratte
da un « libro tedesco; Rosario di Grego­
rio ecc. », come anche « Federico Uohan hau-
fen » va rettificato in Hohenstaufen. D'A.

C. 824. Poesie {IV) politiche. La prima
di queste poesie già era stata pubblicata dal
Trucchi, voi. II, pag. 117, con lezione lieve­
mente diversa, la quale conferma pienamente
una correzione al v. 12 sagacemente proposta
dall’egregio editore. M.

C. 830. Polo Marco, Il Milione. L'edi­
zione del Lazari non contiene un testo antico,
ma una traduzione fatta dal Lazari stesso.
Quest’edizione ignorata dallo Zambrini, che la
conosce soltanto per averla veduta citata nel
Giornale dell' Istituto Lombardo, è fatta
a cura del geologo illustre Lodovico Pasini,
Venezia, Naratovich, 1847. D'A.

C. 831. Polo (Messer) di Lombardia.
Negli Atti c Memorie della Società di Sto­
ria Patria per le Provincie dell' Emilia,
voi. Vili, pag. XXXV, trovasi una comuni­
cazione del socio Prof. Bernardino Catelani
per mostrare, contro l’argomento adoperato
dal Settembrini, che le Lumie erano note
e così chiamate anche a Reggio, e questo
solo argomento non bastare perciò a far di
Messer Polo anziché un reggiano, un siciliano,
come il Settembrini vorrebbe. — 11 Borgo­
gnoni, Studi di erudizione e d’arte, Bo­
logna, Romagnuoli, 1878, voi. II, pag. 134,
lo farebbe bolognese, citando un sonetto di un
contemporaneo, che dice:

Messer Paolo da Bologna nato
E da Castel chiamato dallo genti.

Resta da dimostrare che essendo uno stesso
individuo Paolo da Bologna e Paolo da Ca­
stello, costui sia anche una stessa persona 

con Messer Polo da Reggio oppure da Lom­
bardia. D'A.

0.835. Prophetia (Quaedani) ; Una poe­
sia siciliana del XIV secolo inedita, stu­
dio paleografico, letterario e storico di Ste­
fano Vittorio Bozzo, Palermo, Virzi, 187G.

Fu inserita nell' Archivio storico sici­
liano. D’A.

C.848. Pucci Antonio. Del poemetto sulla
storia d'Apollonio di Tiro meritano d’ esser
ricordate anche le due edizioni seguenti. La
prima (Cors. 51. B. 41 > non porta alcuna
nota tipografica, ma appartiene alla fine
del secolo XV. È in carattere tondo, in 4°,
di carte 39 di linee 31, con registro da a
ad e tutti quaderni. La seconda (Ales. XIII.
A. 58) porta questo titolo: Apolo | nio de
Tiro | historiato | <£ nanamente ristampa­
to ; al fine v’ha la segnatura: In Vcnc-
tia | Appresso Fabio et Agostino Zoppino
fratelli MDLXXX. È in carattere corsivo,
di carte 4 di linee 28. Dopo il congedo se­
guono in questa stampa due ottave aggiun­
tevi dall’editore, nelle quali s’accenna ad
una edizione anteriore, probabilmente ve­
neta anch'essa, del 15G5.

Un sonetto del Pucci trovasi nella stampa
del Burchiello del 1475 e consorti, coll’in­
dicazione d’autore, che manca nelle edizioni
del 1562, 15G8, 1757. M.

C. 851. Raccolta di antiche rime. Le
Le poesie di Maestro Pagolo, Nastagio da
Monte Alcino e del Romanello trovatisi solo
nella edizione del 1753. M.

C. 857. Rappresentazioni sacre dei se­
coli XIV, X Tr e XVI. A conferma di quan­

to nota lo Zambrini, sul non esservi qui
scritture del secolo XIV, come troppo cor­
rivamente asserimmo nel titolo della Raccol­
ta, vedi ciò che dicemmo nelle nostre Ori­
gini del Teatro, voi. I, pag. 192. D’A.

C. 860. Regola di S. Benedetto. Di questo
scritto trovatisi diverse edizioni, in gran
parte delle quali però il testo è talmente tra­
sformato che non presenta più alcuna trac­
cia di antichità, così ch'io tralascio di regi­
strarle, all'infuori della seguente nella quale,
sebbene il titolo possa far credere diversa-
mente, il testo, tranne alcune varianti di
lieve importanza, è quello della ed. del 1493;
Regola di Sancto Bcnedccto nuoua | men­
te uulgarizata. Sotto il titolo v’ha un in-
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Indio clic rappresenta Cristo colla croce fra
le braccia. E in 8’, di carte -18, delle quali
le tre prime sono occupate dalla tavola dei
capitoli, di linee 29 nelle faccie piene, con
registro da a a d tutti quaderni. Sull'ul­
timo foglio v’ha solo questa indicazione:
fine della regala del nostro Sane | tissimo
Padre Bencdccto, e segue ad essa una ta­
vola di correzioni. M.

C. 8G3. Regola di S. Francesco. Questa
stessa Regola, pubblicata insieme col testa­
mento di S. Francesco come inedita nel 1874,
trovavasi già a stampa nella edizione dei
Fioretti fatta dallo Zaroto nel 1477, e proba­
bilmente non in quella sola, ma anche in
altre delle edizioni ch'io non ho potuto esa­
minare. Rannosi pure diverse stampe della
Regola del terzo ordine di S. Francesco,
che anch'essa parmi possa trovar posto fra
le antiche scritture. Non ne indico per ora
che una sola stampa, l’unica che mi fu
dato di ritrovare qui in Roma. Nel fronti­
spizio sotto il titolo v'èun intaglio che rap­
presenta S. Francesco coi segni delle stim­
mate, con un libro in una mano e la croce
nell’altra, e di fianco a lui due frati ginoc­
chioni. Sull’ultimo foglio v’ha la nota:
Finita la regola del terzo ardine di sanato
Fran | cisto, Apititione di Ser Piero da
Pescia. È in 8°, di carte 28, con registro
da a a g tutti duerni. Oltre la Regola con­
tiene delle preghiere latine per diverse oc­
casioni. M.

C. 8G9. Ricci (Giovanni de’). Se della sua
valentia poetica non s'ha altro saggio che
quello recatone dal Wesselofsky, si può du­
bitare molto d’ammetterlo fra i poeti, poiché
la stessa poesia era stata già più volte pub­
blicata col nomo di Sinibaklo da Perugia (vedi
col. 938) al quale è attribuita da tre codici
diversi. Nè questi è il solo a contendergliela;
poiché il Vaticano 3212 l'attribuisce ad un
Agnolo da Perugia, ed il Vaticano 3213 in­
sieme col Chigiano M. VII. 142 la danno
al Conte Ricciardo. M.

C. 870. Rime inedite dei quattro poeti.
Belle poesie pubblicate sotto il nome di Dante
la prima trovasi col nome di Sennuccio del
Bene nella Raccolta di Rime Antiche ag­
giunte alla Bella Mano; la seconda col nome
di Dino Frescobaldi nel Crescimbeni, voi. Ili,
pag. 121; la terza come di Bel rico d’Arezzo 

pure nel Crescimbeni, III, 123. Cosi il se­
condo de’sonetti del Petrarca era già ante­
riormente stato pubblicato per ben quattro
volte. M.

C. 883. Ritmo anonimo. Fu pubblicato
dal Bandini, Cat. Codd. Lat. Bib. Mcd.
Latte., tom. IV, p. 4G8 nella descrizione del
cod. VI pi. XV. 11 Giornale ne darà quanto
prima una nuova edizione riveduta sul ma­
scritto. M.

C. 885. Romanello G. Ant. , Ritmi vol­
gari. Crediamo che questo poeta andrebbe
espulso dalla serie dei trecentisti. Anche il
Vedova, Biografia degli scritt. padov.,
183G, voi. Il, pag. 171, lo dice « del secolo
decimoquinto ». D’A.

C. 88G. Rosso Matteo da Messina. Il
nome di questo poeta fu messo fuori per la
prima volta dal Trissino nel suo Castellano
lib. 3, ma egli stesso nella sua Poetica lo chia­
ma solamente Matteo da Messina e lo crede
una stessa persona che Mazzeo da Messina.
Di questo avviso fu pure il Crescimbeni : i ma­
noscritti, e in parte anche le stampe, favo­
riscono questa identificazione ; poiché tutte
le poesie pubblicate col nome di Matteo
Rosso trovatisi in altre raccolte sotto il nome
di Mazzeo del Ricco. Notisi che 1’ unico
codice che abbia il nome di Matteo Rosso
si è il Palatino CCCCXVIII. M.

C. 912. Salamone. In una stampa del
secolo XV (Cas. 0. II. 104), insieme con una
canzone dei cortigiani e con alcuni sonetti
e strambotti del Serafino, v’ha una scrittura
che porta questo titolo: Amaestramento e
sententie de Salomone de fare imparare
al figlinolo, ed incomincia

Figlino! mio figlino! mio temi idio
impara sapientia e vertute.

Non pormi inutile darne notizia, sebbene
possa dubitarsi ch'ella sia scrittura del se­
colo XIV. La stampa non porta alcuna in­
dicazione tipografica, è. in caratteri semigo­
tici» in 4.°, di due carte, a due colonne di 40
linee ciascuna. M.

C. 91G. Salutati Collctto. Nella edizio­
ne delle poesie del Burchiello «lei 1475 e
consorti v'ha un suo sonetto che incomincia
« Qualunque é posto per seguir ragione », che
trovasi pure nelle altre stampe ma senza
indicazione d’autore. M.
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C. 920. Schiavo de Baro. Di costui
non abbiamo altre notizie all’infuori di quello
dateci dal Novellino (nov. X), e però do­
vette egli vivere innanzi al a compilazione
di esso, la quale secondo il D'Ancona (Le
fonti del Novellino nella Romania 1873)
risale alla line del secolo XIII. Gli am­
maestramenti o Proverbi che vanno sotto
il suo nome, non possono certo pretendere
ad un origine così antica, e può quindi cre­
dersi ch’essi gli fossero attribuiti solo per
la grande fama che correva della sua sag­
gezza, in un’ epoca nella quale se ne con­
servava ancora memoria. Le diverse stampe
antiche ind cate dallo Zambrini contengono,
insieme ad essi, altre scritture d’epoca più
recente. La sola in cui queste aggiunte man­
chino affatto è una edizione sconosciuta ( Ca-
san. K. I. 41) del secolo XV, priva d'ogni
indicazione tipografica, in 4.°, di carte 6, la
terza delle quali segnata aiii, di linerf 29, 28,
in carattere tondo; essa non porta al prin­
cipio che questa sola indicazione Schiavo di
Bari e sotto ad essa un intaglio. M.

C. 932. Seneca da Camerino. Lo Z. tra­
lascia di registrare questo poeta, ritenendo
forse ch'egli dovesse annoverarsi fra i quat­
trocentisti; ma tuttavia credo opportuno il
ricordarlo, poiché il Crescimbeni, pubbli­
cando un suo sonetto (voi. Ili, pag. 214),
lo dice vissuto in sul finire del secolo XIV,
e fra poeti di questo periodo trovasi nel
codice Riccardiano 1126. M.

C. 932. Sentenza dei Giudici della Curia
del Procuratore a favore di Pietro Bra-
gadin rispetto a un lavoro fatto indebita­
mente da Agnesina e Caterina.zza Polo,
15 Maggio 13 SS. Di questa scrittura fu
pubblicato da V. Zanetti soltanto un fran-
inento neil'.4Lrc7uino Veneto, tomo XVI, pa­
gina 102. M.

C. 942. Sonetti cinque ecc. Ad illustra­
zione maggiore di questa importante pubbli­
cazione del Prof. Mussafia, aggiungasi: Na­
poleone Caix, Di un antico monumento
di poesia italiana (estratto dalla Rivista
Europea), Firenze, Tipografìa dell'Assolu­
zione, 1874. D'A.

C. 943. Sonetti (Tre) in tandem Dantis.
I primi due erano già stati pubblicati di sullo
stesso codice dal Bandini, voi. IV, pag. 34,
ed il terzo trovasi nel Crescimbeni, 111,141 

sotto il no ne di Mucchio di Lucca, e quindi
almeno per quest’ultimo non si può dubitare
che sia scrittura del trecento. D’A.

C. 945. Sonetti di alcune gentildonne
da Fabriano che furono al tempo del Pe­
trarca. Sono Leonora della Genga, Or­
tensia di Guglielmo, Livia da Chiavello.
Noi veramente crediamo che queste rime
sieno apocrife: e che l’editore Andrea Gilio
da Fabriano o fosse ingannato, o volesse in­
gannar altrui, a maggior gloria della sua pa­
tria. Veggano i dotti: noi dubitiamo senza
nulla affermare. E con noi dubita, del re­
sto, il Carducci, Rime di Cino, Disc. pre­
liminare, p. LXXXI. D'A.

I Sonetti di Leonora della Genga tro-
vansi riportati nella Storia di Fabriano
dello Scevolini da Bertinoro, scrittore del
secalo XVI, pubblicata dal Colucci, pag. 149
e seg. delle sue Antichità Picene, t. XVIII,
Fermo, 1792. Lo Scevolini dice d’averli tratti
da antiche scritture che per troppa vecchiezza
non si potevano leggere a pieno, sicché egli
stesso avea dovuto supplire le due terzine del-
l’ultimo sonetto, le quali, a dir vero, pre­
sentano così stretta somiglianza coll' altre poe­
sie da far crescere anzi che dileguare i dubbi
che si potessero avere sulla loro autenticità.
Lo Scevolini ricorda anche le poesie di Or­
tensia e dice di riferirle nel seguito del suo
lavoro che però non fu pubblicato, e non so
neppure se trovisi manoscritto. Le due ter­
zine che lo Scevolini dà come fattura sua, sono
dagli altri date senz'altro come di Leonora. M.

C. 952. Spinello, Notamentì. Aggiungi
alla not ita pubblieaz. del Minieri-Riccio que­
ste altre due dello stesso autore: I Notamentì
di M. Spinelli nuovamente difesi, Napoli,
Rinaldi e Sellitto, 1874. — Vltinia confuta­
zione agli oppositori di M. Spinelli, id.
ibid., 1875. — Per la singolarità degli argo­
menti adoperati e l’ingenuità della critica, si
registri anche: Sulla veracità dei Notamentì
di Spinello, osservazioni dell' Avv. Mat­
teo Barrella, Napoli, Fibreno, 1872. —
11 sig. Bart. Capasso oltre che nella pubbli­
cazione registrata dal bibliografo, ha soste­
nuto l'apocrifità dello Spinelli anche nell'im­
portante opera sua: Historia diplomatica
Regni Siciliae inde ab anno 1250 ad an-
mtm 1266 (Napoli, Tipografìa Universita­
ria, 1874). D’A.

7
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C. 961. Passione di S. Job in vulgare.
Delle rime di Fra Bonvesin pubblicate dal
Bekker nei Bericht della Accademia berli­
nese, citasi questo solo componimento, oltre
la Vita b. Alexii. Crediamo utile indicar
tutta la serie delle Rime di Bonvesin pub­
blicate dal Bekker, e indicate soltanto somma­
riamente dallo Zambrini alla col. 820:

Dal Monatsbcricht der k. preuss. Aka-
demie der Wisscnschaftcn zu Berlin: 1850,
pag. 322 Contrasto di Satanas e Maria —
p. 379 Pe quindecim miraculis quae de-
bent apparare ante dieni judicii — p. 438
Vulgare de Eleemosynis (vi si comprende
p. 451 De S. Bonifacio; p. 453 De milite
qui amisit bona sua quem diabolus voluit
occidere; p. 456 De passione S. Donati;
p. 460 De tribus amicis; p. 461 De civitate
quae mittebat judices suos in desertum ;
p. 462 De rege qui amplectabatur paupe-
rcs)— p. 478 Laudes de Virgine Maria
(vi si comprende, p. 481 De castellano; p. 483
De pirata; p. 485 De Maria Acgyptiaca;
p. 489 De monaco liberato per Virginem
Mariam; p. 490 De quodam monacho qui
roeabatur Fratcr Ave Maria) — Dai Mo-
natsbericht del 1851, p. 3 Disputatio Rosae
cum Viola — p. 9 Disputatio Muscae cum
Formica—p. 85 De quinquaginta curia-
litatibus ad rnensam — p. 90 De peccatore
cum Virgine — p. 94 Rationes quare Virgo
tenetvr diligere peccatorcs ( contiene : p. 95
De agrìcola desperato)—p. 132 De Ani­
mo cum Corpore — p. 209 Vulgare de Pas­
sione S. Job. — p. 217 Vita Beati Alexii—
A pag. 450 vi sono anche Frammenti, ma in
versi latini, del Liber Vita scolastica dictus.

A proposito specialmente della pubblica­
zione del Lidforss, Il Trattato dei mesi di
Bonvesin de Riva (col. 197) il Prof. Wesse-
LOFSKY dettò il suo articolo Intorno ad al­
cuni testi dei dialetti dell’ Alta Italia re­
centemente pubblicati, inserito nel voi. V
del Propugnatore (1872). D’A.

C. 961. Statuto dello Studio di Perugia.
Questo Statuto, o matricola che dir si vo­
glia, porta la data del 1342, ma la sua com­
pilazione probabilmente è più antica. Ne
pubblicò alcuni capitoli il Prof. G. Padel-
letti ne\\'Archivio Giuridico, voi. VI, 1870,
pag. 103 e seg., e furono ristampati più
correttamente nel Giornale d’Erudizione

Artistica, 1876, pag. 180 e seg., dal Prof.
A. Rossi. M.

C. 963. Statuto dei mercanti drappieri
della città di Vicenza, Vicenza, Durato, 1879.
Questo statuto fu scritto nel 1348 e fu messo
a stampa, in occasione di nozze, dall" Abate
Capparozzo. M.

C. 968. Storia di S. Alessio. Nella Ca-
sanentese, alla segnatura O. II. 168, conser­
vasi una antica edizione di questa leggenda
ben diversa da quella descritta dal Mulini.
Il titolo di essa è: La storia et vita di santo
Alexio Romano; nell’intaglio che sta sotto
al titolo è raffigurato un pellegrino inginoc-
chia'o manzi al Pontefice, dietro il quale re­
dolisi diverse figure, una delle quali incoro­
nata; ma questa rappresentazione panni non
si riferisca alla vita del santo, quale almeno
è data da questa stampa. È in carattere se­
migotico, in 4.°, di carte sei, a due colonne
di 4 ottave ciascuna, con segnatura aii, aiii. —
Alla fine si legge: Finita la historia | di
sancto Alexio Romano. La composizione
consta di ottave 73. Sebbene manchi ogni in­
dicazione tipografica, pure dal carattere, quale
trovasi in altre stampe che portano l'indica­
zione del luogo, pare che questa edizione sia
stata fatta in Roma. M.

C. 970. Storia de’ SS. Barlaam e Giosa-
fat. Di questa leggenda v’ ha una antica
stampa mancante di frontispizio, e senza al­
cun titolo. Comincia senz’altro la narrazione:
« Lezese anticamente che in india ecc. » e
segue per 79 capitoli ; la lezione di essa non
è punto inferiore a quella dell’edizione del
1734. È in 4.°, di carte 24 di linee 36, con
registro a, b quaderni, c, d duerni. M.

C. 972. Storia di S. Clemente. Di questa
leggenda v’ha un’antica stampa (Cors. 51.
A. 36) che è da credersi rarissima, se sfuggì
alle diligenti ricerche dello Zambrini che la
pubblicò come inedita. Essa porta il titolo
Lcgéda de sancto clemente: a san | do pie­
tra successore ponti | fìcc Romano: histo |
ria deuotissima [ e itera. Non ha alcuna
indicazione di tipografo nè di luogo; è in bel
carattere gotico, in formato di 4.°, di carte44,
a due colonne di linee 30,29; avente registro
da a ad l tutti quaderni, meno l il quale è
duerno. M.

C. 980. Storia di Tobia narrata dalla Sa­
cra Scrittura e fatta italiana per un treeen- 
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tista. Roma, Tip. Monakli, 1875, in 8.° di
pagg. 34.

E mia ristampa del Volgari?zamento pub­
blicato dal Cesari, di cui a col. 579, fatta
dal sig. Ruggero Valentini, in occasione
di nozze d’ima sua figliuola. M.

C. 981. Storia di Fiorio e Biancofiore.
Di questo poemetto meritano d’esser indicate
due antiche edizioni sconosciute anche al Pas­
sano. L’ima (Cors. 51. 13. 41) ha al prin­
cipio il titolo: Fiorio et bianciflorio, e alla
fine la nota: Finito il cantare di | fiorio et
bianci I fiore adì XI di | Maggio MCCCC.
LXXXX; è in 4.°, di carte 20, di linee 28,
con registro a b quaderni, c duerno ; manca
in questa edizione l’invocazione, e il poemetto
consta di 137 ottave. L’altra (Alessandri­
na XIII. A. 57) ha questo titolo: Un bcllcssi-
mo innamoramento | de duo nobilissimi |
amanti | Nominati Fiorio cG Biancefiore |
Nanamente ristampato ; al fine: Venetia.
Appresso Fabio iG Agostino Zoppini fra­
telli 1587 ; è in 16.°, di carte 8. M.

C. 1003. Tommasuccio. Su questo autore
è a vedersi il seguente lavoro dove pure son
riferite le sue profezie già a stampa: Il Pro­
feta del secolo XIV o il B. Tomaso Un?io,
studio di L. C. Amoni. Assisi, Tipografia Sen­
si, 1878. Il De Angelis riporta solfano il prin­
cipio della profezia già udita: « Tu pur vuoi
eh’ io dica ». M.

C. 1025. Trebiani Lisabetta Ascolana.
Il sonetto « Trunto mio che le falde avvien
che bacie », fu pubblicato pure dal Cinelli,
Biblioteca Volante, scansìa XIV, a pag. 24,
da un manoscritto ascolano, del quale diede-
gli notizia il P. Appiani. M.

C. 1029. Uberti (Fazio degli). Cade qui
opportuna anche l’indicazione dell’opuscolo:
Giusto Grion, Intorno alla famiglia e alla
vita di Fazio degli Uberti autore del Dit­
tamondo disegnisi::ione, Udine, Vendra-
me, 1861. D’A.

Di lui trovansi fra le Poesie Minori del se­
colo XIV, tre canzoni « 0 sommo bene o glo­
rioso iddio », « Quel che distinse ’l mondo in
tre parte », « Io vorrei stare prima in mezzo
al fango »; e. due sonetti « Se legittimo nulla
nulla è », « Non sò chi sè ma non fà ben
colui ». M.

C. 1031. Ugurgieri Cecco di Meo Mel­
lone. Il nome di questo poeta trovasi solo 

ricordato dal De Angelis nel suo Catalogo
già citato, pag. 206, che menziona un mano­
scritto proprio delle di lui poesie, ed a lui
credè egli di poter attribuire i versi che
stanno sotto alcune pitture del 1343 nel pa­
lazzo del Comune, pubblicati dal P. Della
Valle nelle Lettere Senesi, t. II. M.

C. 1047. Vigne (Piero delle). Nel bel
lavoro deiriIuiLLARD-BREHOLLES, Vie et cor-
respondance de Pierre de la Vigne, Paris,
Plon, 1865, trovansi riportate due canzoni, la
prima a pag. 421 è solo una parte di quella
che incomincia « Amor in cui disio ed ho
speranza », la seconda, a pag. 422, è data co­
me inedita secondo la lezione d’un codice della
Nazionale di Parigi; incomincia: «Assai cretti
celare ». Anche questa però era già a stampa,
e col nome di Stefano di Pronto Notaio tro­
vasi nelle Antiche Rime Volgari. M.

C. 1063. Vita de philosophi. Per cono­
scere se quest’ opera possa appartenere al se­
colo XIV si potrebbero esaminare i rapporti
eh’essa ha col Fiore de Filosofi attribuito a
Brunetto Latini ; per ora, poiché, lo Zambrini,
sebbene con qualche riserva, l’ammette, noto le
due seguenti edizioni non indicate da lui. L’ima
in 4.°, di carte 40, di linee 38, con registro
da a a d tutti quaderni, porta alla fine que­
sta nota: impressimi fuit hoc opus rcnctiis
per ioannem rubeum M CCCC. LXXXVIIIJ
die XX Mail (Corsiti. 51. E. 52). Potrebbe
sorgere il dubbio che questa edizione sia quella
stessa registrata dai bibliografi colla data
del 1488.

L’altra non presenta alcuna nota tipogra­
fica, ma la crederei fatta al principio del se­

colo XVI: sul frontispizio porta questo titolo
in rosso nero e caratteri gotici: Vite de Philo­
sophi moralis | sime. Et de le loro elegan­
tissime sententie. | Extratte da Lahertio <G
altri antiquissimi a notori Istoriate iG di
nono | corrette in lingua Toscana.; sotto
di esso v’ ha un intaglio che rappresenta 5
sapienti. E in 4.°, di carte 64, a due colonne
di 30 linee ciascuna, con registro da .1 ad li
tutti quaderni (Casati. II. VII. 47). M.

C. 1063. Fitti di Cola di Rienzo. Lo
Zambrini tiene che sia opera di autore incerto
checché si dicano alcuni assegnandola ad un
Tommaso Fortiiìocca. Salvatore Betti
(Scritti rari, Firenze, Torelli, 1856, p. 173)
dice aver fra mano un esemplare della Vita 
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posseduto già da Mons. Gaetano Marini pre­
fetto della Vaticana e degli Archivj pontifici,
che vi scrisse: « I,'autore di questa vita è
Lidio Petrone cittadino romano. Sta nel
t. 69 Politic. dell’Arch. Vatic. e nel cod. Ot-
tobon. 2655 ». D’A.

C. 1067. l’ita di S. Girolamo. Nella bi­
blioteca Corsiniana alla segnatura 51. E. 53
si conserva un bell’esemplare della edizione
di quest'opera fatta in Messina nel 1473, di
cui negavasi l’esistenza; sulla data non può
correre dubbio poiché è scritta distesamente
in cifre romane: con ciò cadono a vuoto tutti
gli argomenti addotti dal Salvocozzo per dare
a Palermo il vanto della priorità sopra Mes­
sina nella introduzione delia stampa.

Questa vita fu pubblicata, insieme colle
Epistole di S. Girolamo e colia Regola vol­
garizzata da Fra Matteo di Ferrara povero
gesuato, nella edizione fatta a Ferrara nel 1497
per Maestro Lorenzo di Rossi da Valenza.

Nel registrare le stampe più antiche si no­
tarono due diverse edizioni di Venezia 1473,
ma in realtà non ve n'ha che una sola fatta
da Batista Cremonese regnante Nicolao Trono,
così v’è una sola edizione fatta dal Retri ed
è in data del 1475; furono pure indicate due
edizioni fatte in Treviso nel 1480, 1’una dal
Manzolo, l'altra dal Manzolino, ma quest’ul­
timo nome è certamente nulla più che un
errore di stampa. M.

3. Adolf Gaspary. Die Sicilianisclie Dichtcrscinde cles dreizéhnlen Jahr-
hunderts, Berlin, Weidruannsche Bnchhandlung, 1878. — In 8.° di
pp. 231.

Quasi tutte le storie della nostra lettera­
tura s’aprono con la poesia siciliana, quasi
tutte s'accordano a chiamare svevo il suo
primo periodo: sino dal secolo XIV Dante
aveva scritto: quicquid. poetaìitur Itali Si-
cilianitm vocatur, e Petrarca fra i più in­
signi poeti d’ amore aveva posto i Siciliani

che far già primi e quivi eran da sezzo.

Cosi antiche e autorevoli testimonianze ave­
vano indotto spesso ad esagerare l’importanza
storica della poesia siciliana sia in ordine al
tempo, sia all’influenza sull'ulteriore svolgi­
mento letterario della penisola; ma nuovi e
diligenti studi hanno determinato assai me­
glio il valore di quella poesia, i suoi rapporti
con la lirica provenzale e italiana, il senso che
deve darsi a quelle testimonianze. I risultati
a cui era giunta la critica erano da questo
lato sicuri: tuttavia è d'uopo riconoscere che
fra multe pagine di sintesi lucida e talora an­
che splendida, ninna storia, ninna monografia
aveva fatto larga parte all’analisi; la scoperta
aveva tenuto il luogo della dimostrazione, il
consentimento quasi universale sembrava di­
spensare da una piova più rigorosa. Questa
mancanza può dirsi riempiuta dal libro del
Sig. Gaspary nel quale si tratta assai larga­

mente dell’origine e della natura dell’antica
lirica italiana, mentre si svolse sotto l’in­
fluenza provenzale, e quando potè dirsene
libera.

L’A. riferisce le parole di Dante non alla
lingua dei siciliani, ma a quella maniera di
poetare anteriore al dolce stil nuovo che
fiorì nella corte di Federico, fossero o no si­
ciliani i poeti che la seguirono; l’influenza
provenzale ristringe all’incitamento a poetare
e mostra come se l’Italia superiore per re­
lazioni più intime e per una certa confor­
mità di tendenze glottiche fu soggetta ad in­
fluenza occitanica anche nella lingua, la Sicilia,
ove era assai più difficile l'adozione della
stessa lingua dei trovatori, si fe’ centro di
una poesia che, qualunque ne fosse il conte­
nuto, si effuse in lingua italiana. Le notizie
dei poeti di questa scuolaele attribuzioni delle
poesie sono date quasi unicamente dai codici,
sempre in grande scarsezza, e spesso con evi­
dente contraddizione. E vero che quasi tutte
le notizie date sin qui non hanno alcun che
di sicuro, che. molli tentativi furono fatti senza
riuscita, molte supposizioni senza fondamento;
ma l’A. sembra spingere tropp’oltre le esi­
genze critiche su questo punto; e se la coin­
cidenza di nome, patria, tempo e qualità per-
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sonali non bastassero per ammettere identità
di persona, sarebbe impossibile di pur ten­
tare la investigazione biografica e storica de­
gli antichi autori. Trovandosi in due docu­
menti, riferentisi incirca all’epoca stessa, men­
zione di Guido delle Colonne giudice di Mes­
sina, si può ben ritenere che si parli della
stessa persona, senza supporre un figlio che
avesse comune col padre, oltre al cognome
e alla patria, anche il nome propri) e la di­
gnità. — « Se tuttavia tali incertezze rendono
difficile il giudizio intorno a ciascun autore
in particolare, può dirsi che il valore poe­
tico dell' antica lirica italiana è ben piccolo
per mancanza d’originalità, d’ornamento, d'af­
fetto e di verità; comincia ad elevarsi in To­
scana ove il sentimento politico che agita
1’ animo si riflette nella letteratura e dove la
poesia morale si rannoda alle reali aspirazioni,
ai veri interessi della vita ». '

Segue un esame accuratissimo dei rapporti
fra la poesia proven zale e 1’ antica italiana,
con copiosi e nuovi raffronti, con citazione di
esempi raccolti da ogni parie, completati, ri­
dotti a migliore lezione per giuste correzioni
o per acuti suggerimenti. Il sentimento lirico
vi è considerato nella sua indole intima, nelle
sue fasi, nelle varie manifestazioni rispondenti
alle contingenze storiche, nelle espressioni,
nelle parole, in quel circolo d’immagini, di
similitudini, di pensieri entro il quale uni­
formemente s’ aggira. Può bene esprimersi
il desiderio che 1’ analisi dell’A. si fosse estesa
anche alla metrica, ma è d’uopo riconoscere
che per aver egli fatto tanto non ha confe­
rito il diritto di domandargli di più.

L’amore cavalleresco che aveva brillato,
sia pure pallidamente e d’ un ultimo raggio,
alla corte degli Svevi, non potè ardere lun­
gamente nell’ animo dei liberi e spigliati po­
polani della Toscana, cui la vita del comune,
opposta precisamente a quella feudale, ren­
deva freddi ad ogni ispirazione della caval­
leria: con Guittone d’Arezzo può dirsi spenta
la lirica provenzale in Toscana. L’amore vi
prende altra forma, la lirica s’ispira al sen­
timento reale, alla natura, alla verità: ac­
canto ai poeti che rappresentano la tran­
sizione, stanno quelli che cantano la vita
nelle sue reali manifestazioni: Chiaro Davan­
zali, Folgoro da S. Gemignano, Cene dalla
Chitarra, Rustico di Filippo, Cecco Angiolieri :

la stessa natura scientifica che informa la
lirica bolognese, sebbene non sia un vero ele­
mento poetico, dà pure un nuovo svolgimento
alla poesia, 1’ emancipa sempre più dal pro­
venzalismo. Tutto ciò è detto con profonda
conoscenza della materia, con esposizione lu­
cida e chiara, e se le conchiusioni non sono
del tutto nuove, discendono da un esame am­
pio, rigoroso, ordinato.

Assai più ardua è la questione della an­
tica lingua letteraria italiana, la quale attira
presentemente l’attenzione di molti fra i cul­
tori della filologia neo-latina. Anche questa
é questione antichissima, e può farsi risalire
sino al libro De vulgari eloquio di Dante;
ma in questi ultimi tempi è entrata in una
nuova fase, dalla quale è dato sperare che
uscirà dilucidata assai, se non risoluta. Non
sembra dunque che si sia giunti peranco a
risoluzione, sebbene eminenti cultori della
scienza abbiano poste come assodate alcune
conchiusioni, che, potendo pure esser vere,
non possono ancora ritenersi sicure. Chi prese
ad esame la lingua delle poesie siciliane nel
periodo svevo credè di trovarvi sicure tracce
dialettali specialmente nell’ alterazione di al­
cune rime, e conchiuse senz’altro che la for­
ma originale di quelle poesie dovesse essere
stato il dialetto siculo, scolorato e sbiadito
posteriormente nelle acque dell’Arno, le quali

si sarebbero perciò stesso intorbidate un poco
e tinte del colore isolano. « Le poesie sici­
liane — fu detto — per essere state in To­
scana raccolte trascritte e divulgate certo non
poterono serbare la natia forma idiomatica...
il toscaneggiare il siculo doveva parere un’ op­
portuna ripulitura la quale non poteva sempre
riuscire perfetta..., era facile ridurre amii-
rusu e nuiusu in amoroso e noioso ma
dove un poeta siculo avesse fatto rimare anni-
rusu e usu, nutrisci e accrisci non restava
che o sacrificare la rima ovvero lasciare due
macchie di siculismo... e queste macchie ba­
stano a farci indovinare lo stato primitivo
delle poesie sicule ... La poesia popolare era
più difficile a ridurre, eppure la poesia di Giulio
è qua e là attaccata dall’ ambiente toscano,
esempio il verso citato da Dante, il quale seb­
bene un po’ travestito alla toscana ha pure
tali connotati da non poter serbare l’incognito;
e d’altronde l’origine sicula del Contrasto è
confermata dal fatto che non poche delle sue
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rime andrebbero sciupate se alle parole ri­
filanti non si attribuisse la forma sicula » (1).
È dunque da ritenere che « la veste di tutte
quelle poesie fu il dialetto siciliano modificato
per elevarlo a maggior dignità, col proven­
zale e col latino. In seguito le poesie dialet­
tali della Sicilia presero forma toscana quando
nell’ultimo ventennio del secolo XIII la cul­
tura italiana fu quasi esclusivamente cultura
toscana; e in questa nuova forma le conobbe
Dante, in questa nuova forma sono pervenute
fino a noi » (2).

Ma « la stessa cantilena di Giulio d’Al­
camo si scosta, secondo altri, dal vocalismo
siculo, e, se non fu scritta originariamente così,
fu ben presto ridotta, per le abitudini preva­
lenti, a quella forma che correva al tempo
di Dante. Il vocalismo siciliano cadde in parte
giacché per un’ altra parte rimase e rimane
ancora nella lingua... e dove era più con­
forme al latino e pareva perciò meglio acco­
modato all'altezza lirica, fu conservato. Ri­
mase il dittongo au atono tanto primitivo che
secondario, fu mantenuta la vocale breve la­
tina anche accentata senza dittongamento, e
a più forte ragione poi si mantennero quelle
proprietà, fonetiche che erano non meno dif­
fuse nei dialetti peninsulari che in quelli del­
l’isola. Tali sarebbero: la conservazione della
vocale sottoposta all’ accento grave, il perver­
timento palatale dei suoni labiali in certi verbi,
la prevalenza data ad r nel gruppo rj, il
condizionale in ia, alcuni participj in uto da
verbi in ire. etc. E il colorito parte proven­
zale parte latino di quell’ idioma spiega l’in­
fluenza che esso esercitò anche sui poeti del­
l’alta Italia » (.3). Altri oppugna le conchiu-
sioni e gli esempi e si fa a mostrare che quei
fenomeni considerati come propri del siciliano
sono invece comuni ad altri dialetti peninsu­
lari, o sono semplici latinismi, o spiegabili
per sola influenza d’analogia (4).

In tanta disparità d’opinioni l’egregio A.
riprende la questione sin da principio, e senza 

porre alcuna teoria espone soltanto i risultati
del suo esame dei testi. Riconosce la poca
autorità che deve darsi alle lezioni dei testi
siciliani che ci sono pòrte dai mss. toscani, ma
in mancanza d’altro, egli dice, ò d’uopo tenersi
a ciò che si ha. Il ms. del Barbieri con le due
poesie scritte in dialetto è per lui di un’au­
torità assai problematica, e difficilmente sa­
prebbe ammettere che un medesimo scrittore
usasse poetando ora il dialetto, ora la lingua
illustre. L’argomento più grave in favore
del dialetto siculo è tutto nelle rime, sebbene
anche su tale argomento non manchino dubbi
ed opposizioni. V’ha chi crede la canzone di
Giulio scritta in Pugliese (5). e chi ammet­
tendo 1’ esistenza di rime imperfette o sem­
plicemente consonanti scuote le basi di tutta
la teoria su la rima (6).

L'A. fa osservare che l’argomento tratto
dalle rime è concludente soltanto per quelle
esclusivamente siciliane. Crede pertanto « che
non debba darsi alcun valore alle rime avere:
morire, fidi: mercede, che trovansi in Ia­
copo da Leutini, se anche Guittone d’Arezzo
ha rimato ancide: mercide, dire: tenire;
Ruggerone ha perisse: morisse, mn. piacesse:
avesse: sentisse ha pure Paganino da Sar-
zana, e volesse: venisse si trova in Iacopo
Mostacci; a nini per neve rispondono le voci
vice, nigri di Dante; se i siculi rimano di-
mtira: paura, scura: dimura fa rimare
Pannacelo del Bagno; se Guido delle Colonne
scrive prisa, anche Dante ha scritto sorpriso
e ripriso; ammessa la possibilità di un to­
scano i da un lat. è, è sempre dubbio se
trattandosidi atone Analisi debba ridurre avere
ad aviri o non piuttosto sospiri a sospiro ».

L’A. dimostra che per parlare con preci­
sione si deve tenere in conto 1’ origine della
vocale toscana. « La rima toscana e ( lat. 1) :
i, ovvero o (lat. il): u può essere semplice
latinismo; c (lat. ì in pos.): i pos., ovvero o
(lat. u in pos.): u pos. possono essere effetto di
tendenze contrarie ed analoghe del siculo e del 

(I) D’Ovidio, Saggi Critici, Napoli, Morano, 1879; p. 383, 88.
(2) Bartoli, Storia della letteratura italiana, Firenze, 1879; II, png. 18G.
(3) Caix, La formazione defi’idiomi letterarii etc. nella Xucca Antologia, voi. XXVII, pag. 295-97.
(4) D'Ovidio, 1. c. p. 518-30.
(5) Caix, Ancore, del contrasto di Citello e? Alcamo nella Rii.stei Ltttopea, anno VII, \ol. II, p. oli
(6) Monaci, nella Rivista di filologia romanza, II, P- 219.
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toscano, dei quali il pi'imo conserva i ed u in
posizione, l’altro le cambia ine, o. — Re­
stano adunque come fenomeni siciliani le rime
e (lat. è): i; o (lat. 5): u, poiché le vocali
lat. e, o divengono nel siculo i, «, e nel
toscano restano inalterate. Ma anche queste
rime « se si trovano in terminazioni verbali
fanno pensare ad un passaggio di coniugazione
o ad estensione analogica, se appaiono in
poeti bolognesi o lombardi possono trarre ori­
gine dal dialetto dell’ autore, se infine si tro­
vano in poeti toscani è dubbio nella maggior
parte dei casi (specialmente nel caso o: zi)
se il cambiamento debba farsi sulla base si-
cula cioè d’ o in u o non piuttosto al con­
trario, in continuazione, come spiega il prof.
Caix, di forme latine volgari, riuscendo dif­
ficile di estendere a tutti i casi l'influenza
romagnola o bolognese ».

Accenna anche l’A. a quella teoria per la
quale non solo ó ed c, ma anche ó ed è ven­
gono ammessi a rimare con i, zi; non la
crede impossibile tenuto conto di certa par­
ticolare libertà di cui ha sempre goduto la
rima italiana specialmente nella poesia po­
polare; ma le contrappone il fatto della fre­
quenza delle correzioni introdotte proprio in
quelle rime, da gran numero di copisti.

Ridotto entro strettissimi termini il va­
lore dell'argomento tratto dalle rime in fa­
vore della originaria forma dialettale delle
poesie siciliane, l’A. mostra, come contro­
prova, che se con la restituzione dialettale
alcune rime andrebbero ad accordarsi,alcune
altre ne andrebbero inevitabilmente perdute,
e che ciò ha condotto ad inesattezze e a con­
traddizioni quelli che si accinsero a tradurre
in dialetto le poesie de’ siciliani. E a far que­
sto mancava inoltre il punto di partenza,
poiché dei documenti in dialetto siculo ri­
tenuti del secolo XIII non è accertata l’au-.. 

tenticità o la data, e quelli sicuri sono po­
steriori di tale tempo che basterebbe a farò
ammettere, se non altro, la possibilità di
grave alterazione e cambiamento del dialetto.
Nelle antiche poesie una certa parte deve
farsi al particolare idioma dell’autore, e ad
alcune forme dialettali anche della stessa
Toscana, le quali è indubitato che penetra­
rono nella lingua comune della poesia. L’A.
fa seguire una sommaria rassegna di tali
forme e vocaboli, che anticamente apparvero
in varie province, e che oggi sonoristrette
dentro una zona minore, o sono intieramente
sparite; fa pure un rapido esame dei rap­
porti che potè avervi l’influenza occitanica,
e conchiude « che quand’ anche non sia ne­
cessario di ricorrere così spesso come fanno
taluni al provenzale o al francese per spie­
gare forme o parole italiane, pure quel raf­
fronto è assai utile per determinare il senso
di locuzioni che non sono più in uso, o che han­
no subito un cambiamento nel significato ».

Non tutte le conchiusioni dell’A. sono così
perentorie e sicure da non ammettere discus­
sione; ma è impossibile di negarne alcuna
senza distruggere i fatti sopra i quali è fon­
data , o senza addurne nuovi e contrari. Sa­
rebbe da esaminare ogni pagina del libro,
da vagliarne ogni esempio; ma ciò uscirebbe
dai termini di ima rassegna bibliografica,
tauto più che dopo quel libro chiunque vorrà
trattare la questione dell’ antica lingua poetica
d’Italia dovrà cominciare a porla sopra nuo­
ve basi, e nuovamente edificare su quelle.

È poi sommamente augurabile che su di un
tema così difficile ed importante nuovi studi
si succedano l’uno all’altro e che tutti, par­
tendo da un esame ampio e diligente dei testi,
siano informati a metodo strettamente scien­
tifico e a critica rigorosa come l’esempio
ora datone dal sig. Gaspary.

Giulio Navone.
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4. I novellieri italiani in prosa indicati e descritti da G. B. Passano.
2.a edizione, Torino, Paravia, 1878. — Due volumi in 8°, I di pp. X-G44,
II di pp. 813.

La prima edizione di questo Catalogo ap­
parve nel 1864. Era un lavoro per piti ra­
gioni migliore di quello del Gamba, ma non
per tanto i suoi difetti non erano pochi, e fu
tosto sentito il desiderio di vederlo seguito
da una nuova edizione. A preparar questa,
oltre le indefesse ricerche dell’A., deve aver
contribuito non poco il bel Catalogo che il
Papanti pubblicava qualche anno dopo della
collezione di novelle da lui posseduta e nella
quale egli rivelavasi non solamente un ap­
passionato raccoglitore, ma ben anche un in­
telligente ed erudito bibliografo. Comunque
sia, la nuova edizione del Catalogo del Pas­
sano è riuscita davvero assai « migliorata e
notevolmente accresciuta » e così com’ è fa
onore a chi vi spese intorno tante f.tiche e
tanto tempo. Il Passano non si limita a darci
le semplici indicazioni bibliografiche, ma ag­
giunge l’argomento delle novelle men note,
qualche raffronto, e preziosi sunti delle vice
degli autori, con osservazioni sui pregi e sui
difetti del loro stile e delle loro opere; onde
scorrendolo, tu puoi quasi rifare colla mente
tutto Io sviluppo della nostra novella, passando
dalle storie meravigliose « dei Trojani,di Fie­
sole e di Roma », che narravano le vecchie-
relle del dugento, alle novelle boccaccesche
dalla forma squisitamente artistica, da que­
ste alle oscene facetie del Domenichi o del-
l’Aretino, che principi e prelati e dame del
cinquecento e del seicento leggevano e rileg­
gevano tanto avidamente, per arrivare da ul­
timo al tempo nostro, nel quale alcuno ritenta
le forme antiche, altri va cercando vie nuove,
altri infine ritorna alle vecchierelle dei contadi,
eguali ora come nel dugento, per raccogliere
dalle loro labbra quelle fiabe e quelle storie
medesime che 3000 anni or sono si raccon­
tavano sulle rive del Gange.

Vero è che questo sviluppo storico ed arti­
stico della novella italiana si potrebbe meglio
seguire, ed anche la semplice ricerca sarebbe
facilitata, se il lavoro del Passano (e lo fà
notare anche il Papanti) fosse diviso per se­

coli, anziché in due sole parti corrispondenti
ai due volumi, nella prima delle quali sono
lé edizioni dal principio della stampa fino a
tutto il secolo XVII, nella seconda quelle dei
secoli XVIII e XIX. Il secondo volume, oltre
a questo difetto capitale di trovarvisi indicate,
assieme alle moderne, preziose novelle dei
primi secoli della nostra letteratura, che eru­
diti pubblicatovi con ogni cura vati traendo dai
codici e dall’oblìo, ne ha secondo noi anche
un altro, ed è di presentarci ad ogni tratto
delle novelle inedite di scrittori recentissimi.
Non che non siano tutte belle ed interessanti
e degne di veder la luce, ma non era qui il
luogo; e a scusa non giova l’esempio del Pa­
panti, tanto più che quelle publicate da lui
nel suo Catalogo sono delle più preziose che
vantino i primordi della nostra letteratura,
ed egli del resto le aggiunse in Appendice.
Un catalogo, perché possa venir consultato
senza troppa difficoltà e con profitto, deve,
quanto più è possibile, essere anche di pic­
cola mole e la omissione di queste novelle
moderne, unita ad altri miglioramenti sugge­
riti dal Papanti, come il limitarsi molto più
che il P. non faccia nella descrizione di libri
di pochissima importanza, il raggruppare in
una lista concisa le Strenne gli Almanacchi
e i Giornali del nostro secolo in cui furono
pubblicate novelle; e infine l’omissione di di­
verse osservazioni dell’A. quasi inutili od estra­
nee alla materia avrebbero potuto per avven­
tura permettere la riduzione dei due volumi
ad un solo.

I miglioramenti introdotti dal P. in que­
sta 2.a edizione, e più i difetti del suo lavoro
furono maestrevolmente fatti risaltare dal Pa­
panti, le cui savie osservazioni abbiamo già
due volte citate, in una Nota di ben 108 pp.
(ór. B. Passano e i suoi Novellieri etc. agg.
una Novella inedita del Magalotti etc., Li­
vorno, Vigo, 1878), Nota necessaria a chi
possiede il Catalogo del Passano, perché lo
corregge e lo completa. Il Papanti accusa
principalmente il P. della mancanza di un



ROMANZA, N.° 4] BIBLIOGRAFICA 103

concedo fisso, trovando nel suo catalogo in­
dicato novelle che non sono novelle, e vice­
versa esclusi libri che pur dovrebbero entrarci,
come p. e. molli dal P. esclusi solamente
perché d’argomento osceno!? Lo biasima
pure per non averci sempre dato l’indicazione
delle tirature a parte di qualche novella. In­
teressante è la disputa fra i due bibliografi
sul vero autore della novella Belfagor, ma ci
sembra che gli argomenti addotti dal Papanti
in favore del Brevio sieno validissimi.

L’erudito livornese loda ed a ragione il
P. per gli interessanti raffronti di novelle che
qua e là ci diede nel suo Catalogo; mostra
però con vari esempi che quei raffronti po­
tevano venire estesi molto di più, e noi ac­
cogliamo con vivo piacere la promessa ch’egli
fa di un vasto lavoro in proposito. La sua
interessante Nota ci dà in fine una lunga lista
di errori in cui incorse il P., poi una di no­
tizie da lui omesse, e da ultimo quella dei
libri e delle edizioni di Novelle a lui ignote.
A questa ultima anche noi ci permettiamo di
dare le seguenti aggiunte.

Sabino Nappelli e le sue imposture, No­
vella di Giovampietro Beltrami;

La Menicuccia di S. Clemente, Novella
dello stesso. In fine ad entrambe «Anno 1841 ».
Si leggono a pp. 7G-80 e 109-121 del Flori­
legio Scientifico, Storico, Letterario, del
Tirolo Italiano; Padova, co’tipi di Angelo
Sicca, 1856, voi. in 8°, di pag. 768, edito dal
Roveretano I. Galvani.

Il Capris, eccellente beffardo, è beffato
da Nastagio Latticelli; paga una cena, e
dà occasione al proverbio che è a Trento:
Qui sta'l punto, orbo maledettoNovella
del cav. Luigi Bernardo de Pompeati. Infine
«Anno 1827». Sta a pp. 161-169 della stessa
opera, e anche nel volume di Novelle di que­
sto autore edite nel 1827 non ignote al Passano ;
e secondo quanto me ne scrisse gentilmente il
signor Fr. Ambrosi eh.1"0 direttore dei Mu­
sei e della Biblioteca civica di Trento, sta
pure a p. 240 e seg. del voi. II delle Poesie
scelte del Pompeati, edite dall’ab. Stoffella
della Croce.

Il dente e le frittelle, Novella di Vale­
riana Vannetti; nell’op. cit. a pp. 213-218.

Di questa novella il P. conosce una edizione
di Milano, Vallatili, 1835.

La compera d’ uova, Novella dello stesso;
nell’op. cit. a pp. 219-223.

Ferdinando conte del Tirolo, Novella di
Giustiniano degli Avancini. In fine « An­
no 1825 » (e ne è nota appunto l’ediz. di que­
st’anno, Rovereto, Marchesani); nell’op. cit.
a pp. 419-448.

Beltrani Giovampietro, Fra Frontone,
Novella. Trento, Marietti, 1872; in 8°, di pa­
gine 15; pubblicata per nozze Montel-Covi.

Perini Agostino, Racconti e Novelle;
Rovereto, Stabilimento Tipografico V. Sotto­
chiesa, 1875. In8’,di pp. G72. Veramente sulla
copertina esterna è detto « Estratti dal Rac­
coglitore, Anno 1874-75-76; Rovereto 1876»
ma anche lasciando, come fa il Papanti, dal
notare le novelle omesse dal P. uscite in luce
dopo il 1875, perché il Catalogo era in corso
di stampa, lo posso fare per questo grosso
volume dell’autore della Statistica del Tren­
tino, perché queste sue novelle e racconti, che
illustrano la storia, i costumi e le bellezze na­
turali del Trentino, cominciarono, come si vede,
ad apparire nel 1874, e d’altronde in pochi
mesi il P. non può esser arrivato colla stampa
della sua opera alla lettera P del II volume.

I miracoli dell’alfabeto, racconto popo­
lare di Giulia S., istitutrice. Milano, Giac.
Agnelli, 1873. Fa parte della Biblioteca per
il popolo; di pp. 24 in 12.°

La vesta fa il monaco. Anti-proverbio.
Novellina di G. C. P. Occupa le pagg. 94
e 95 delle Prose e Versi di autori vivi e
morti. Padova, tip. Antonelli, ded. alla con­
tessa Arpalice Cittadella-Pappafava dal com­
pilatore Leonardo Anseimi (Padova 1 Gen-
najo 1855).

Novelle Piacevoli dal Fortunato raccolte,
per diletto di quelli, che cercano di fug­
gir l’otio & allegramente viuere. Di nuovo
con diligentia stampate & poste in luce. S. 1.
n. a.; 4 carte in 8°, con segnatura A 2 e con
richiami, un esemplare se ne conserva nella
Biblioteca Alessandrina di Roma. Le novelle
sono quelle stesse dell’ edizione di Verona per
Bastian dalle donne et Giovanni fratelli, s. a.,
in 8‘, descritta dal Passano.

A. Zenatti.

7*
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BULLETTINO BIBLIOGRAFICO

1. Notice sur un manuscrit de Lyon renfermant ime ancienne version la­
tine inèdite de trois livres dii Pentateuque par Léopold Délisle. Pa­
ris, Champion, 1879.

In fol. di pp. 4, con due facsimili. — In questa breve ma succosa memoria
il sig. D. dà conto alla Académie des Inscriptions di una scoperta che riuscirà
graditissima a tutti coloro che si occupano di latino volgare e particolarmente
del latino delle versioni bibliche. Trattasi di un codice o piuttosto frammento
di codice, che si conserva nella biblioteca municipale di Lione e che, già asse­
gnato al IX secolo, il D. dimostra appartenere invece al VI. Questo cimelio con­
tenente una versione latina di tre libri del Pentateuco, diversa dalla Volgata e
dall’Itala, e certamente una delle più antiche, fa parte di quel medesimo ms.
da cui Lord Ashburnham aveva pubblicato nel 1868 l’antica traduzione del Le­
nitico e dei Numeri; e la ricomposizione di questo preziosissimo codice è tutta
dovuta alla critica penetrante e sagace dell’ insigne paleografo. Noi ci auguriamo
che il sig. Robert, annunziato nella presente memoria come il futuro editore del
nuovo testo, possa presto portare a compimento la sua bella impresa, che deve
tenere in viva aspettazioùe non pochi studiosi.

2. Index su JDieP Etymologischem Worterbuch der romanischen Spraclicn,
von D.r J. U. Jarnik. Berlin, Langenscbeidt, 1878.

In 8.° di pp. VI-237. — Il sig. J. volle supplire a un difetto, che quanti ado­
perano il Dizionario Etimologico del Diez avranno spesso sentito, quello di un
repertorio alfabetico di tutti i vocaboli che si trovano per entro quella opera
illustrati. Il paziente lavoro del sig. J. è riuscito accuratissimo, e di questa
utile quanto modesta fatica che completa 1’ ordinamento materiale del lessico
Dieziano, dovranno essergli grati tutti gli studiosi. Peccato che quest’indice si
riferisca alla terza edizione dell’ E. W. e non alla quarta recentemente uscita
colle giunte dello Scheler; tuttavia anche per la nuova potrà essere adoperato,
purché si tenga conto dei rinvìi per parole senza badare agli altri per pagine.

3. Chi fosse il preteso Citilo d’Alcamo, di N. Caix. Firenze, Tipogr. della
Gazz. d’Italia, 1879.

In 8.° di pp. 24, estr. dalla Rivista Europea, 16 marzo 1879.

4. Cielo dal camo a proposito d’una recente pubblicazione, osservazioni
d’un dilettante (Adolfo Borgognoni). Firenze, Barbèra, 1879.

In 1G.° di pp. 38. — Si tratta sempre di Giulio d’Alcamo. Il Caix non tro­
vando il nome dell’ autore nell’ unico testo antico del Contrasto e nemmeno noi
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relativo passo del De vùlg. elog. di Dante, entra a dubitare della nota Colocciana
onde quel nome fu cavato e cerca per altra via di determinare 1’ autore del ce­
lebre poemetto. Si volge per ciò a studiare il sistema di composizione del cod.
Vatic. 3793 comparato con quello del Laurenz.-Rediano 9, e notando che il con­
trasto si trova nel Vat. in mezzo a un gruppo di poesie che appartengono a
Giacomino Pugliese, conclude per attribuire a costui il contrasto eziandio. Non
tutti forse ammetterano la necessita di tale conclusione, ma conviene pur rico­
noscere che anche questa volta il C. diede alla sua ricerca quell’indirizzo me­
todico che distingue tutti i buoni lavori scientifici. — Il Borgognoni poi non ac­
cettando altra autorità all’infuori della nota Colocciana, vuole ristabilire su
quella il nome dell’ignoto poeta, e la critica paleografica lo porta a cielo dal
camo. Ma se la paleografia lo impone, la storia l’accetterà senz’altro? Ne
dubitiamo, almeno finché al B. non riesca di trovare, sia pure una volta sola, un
altro Cielo, il che forse non sarà troppo facile. Comunque poi vogliasi pen­
sare di ciò e ammesso che la questione debba essere studiata per ogni verso,
non possiamo peraltro nascondere la dolorosa impressione che in noi ed in
altri produsse il leggere la parte polemica di questo scritto. Sia il dissenso
libero, franco, senza complimenti, e va bene; ma che lo si condisca anche di
quei modi pungenti che s’incontrano quasi ad ogni pagina di quest’opuscolo,
non ci pare bello nè buono, e forse 1’ egregio autore tornandovi sopr a con calma
non tarderà a convenirne egli stesso.

5. Dante Forschungen, Altcs und Nenes von K. Witte. Halle, Barthel,
1869; Heilbronn, Henninger, 1879.

Due voli, in 16. di pp. XVI-509, X-604. — L’illustre dantofilo ha riunito in
questi due volumi la maggior parte dei suoi scritti su Dante (1824-1878), alcuni dei
quali inediti, ed altri che andavano finora sparsi in varie Riviste o in opuscoli
divenuti ben rari. Questi scritti sono 55, e alcuni trattano della famiglia,
della vita, delle relazioni e degli studj di Dante; altri delle opere di lui e prin­
cipalmente del testo della Commedia, della classificazione dei mss., del particolare
valore di alcuni codici e delle edizioni più famose di essa; altri dei comentarj,
delle traduzioni e della bibliografia, e tutt’insieme formano quasi una enciclo­
pedia dantesca, una specie di manuale ormai indispensabile per quanti vogliano
attendere seriamente agli studj su Dante e promuoverne con efficacia l’avanza­
mento. Corredano questi due preziosi volumi un ritratto dell’Alighieri secondo
un antico disegno a penna, e una pianta topografica di Firenze alla fine del
sec. XIII, sussidio anche questo utilissimo. Peccato che l’edizione per quanto
nitida ed elegante, abbondi di errori tipografici, massimamente nella parte
italiana.

6. La vita e le opere di Giulio Cesare Croce, monografia di Olindo Guer-
rini. Bologna, Zanichelli, 1879.

In 8.° di pp. XIII-516. — Dopo aver brillato nella palestra dell’ arte il si­
gnor Guerrini ora si è volto alle non meno utili discipline della storia lettera­
ria. Diamo il benvenuto al nuovo autodidatta. Egli lavora in Bologna, ove
seppe trovare un bell’argomento pei suoi studj, il noto libretto di Bertoldo e
Bertoldino, scritto nel sec. XVII dal Bolognese G. C. Croce, e divenuto popola-
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rissimo, massime fra i volghi romagnuoli. Bello il quadro che ci fa l’A. dei
tempi che produssero il Croce, copiosi i documenti e lo notizie biografiche e bi­
bliografiche onde arricchisce il suo volume. Ma la parte principale di questo
consiste nella ricerca sulle origini della tradizione di Bertoldo, che il G. sagace­
mente ricollega alla leggenda salomonica e ai cosidetti dialoghi di Salomone e
Marcolfo, e per questa parte l’A. non dissimula di presentire accuse di omissioni,
che infatti non gli mancarono, v. Nuova Antologia, 15 Gemi. 1879, Zeitschrift
fiìr rom. Phil. Ili, 121. Egli si difende col ricordare le condizioni delle nostre bi­
blioteche pubbliche, condizioni che formano un vero ostacolo agli studj di eru­
dizione in Italia. Ma se una tale considerazione vale più per l’autore che per
il suo libro, il sig. G. può almeno rallegrarsi, e con tutta ragione, che dallo scarso
materiale che ebbe alle mani, riuscì nonpertanto a raccogliere ciò che era più
essenziale nella sua ricerca, e a determinarne i punti principali. Ulteriori spi­
golature varranno ad arricchire, non a menomare il valore del suo libro.

7. Documenti storici Fabrianesi raccolti e pubblicati a cura del Cau. Au­
relio Zonghi Bibliotecario Comunale e custode dell’ archivio storico.
Fabriano, Tip. Sociale, 1879.

In 8.° gr. di pp. 53 con una tavola. — Contiene i Capìtoli della Fraternità
dei Disciplinati di Fabriano, scritti verosimilmente nel sec. XIV ma conservati
in un cod. di età meno antica; inoltre, un frammento Dell' ordine delle preci,
da altro libro di quei Disciplinati, e quattro Laude con un sonetto alla Ma­
donna da mss. del sec. XIV ; tutti questi testi hanno particolare importanza per
lo studio dell’antico dialetto di Fabriano, e sono accompagnati da una dotta
illustrazione storica e paleografica dell’egregio editore.

8. Lamento di Bernabò Visconti. Milauo, Bernardoni, 1878.
In 8.° di pp. 15, estratto dall’Archivio Storico Lombardo, an. V, fase. 4.° —

Il Lamento si compone di 49 ottave, « è contemporaneo alla prigionia di Ber­
nabò » e « il più antico Lamento politico in lingua italiana di cui s’abbia no­
tizia fin qui ». (Conf. D’Ancona, Poes. pop. Hai., p. GG, n. 2). Il testo è
tratto dal cod. Marciano Cl. IX, n.° CXLII degl’italiani e fu comunicato al-
V Archivio dal prof. Rajna.

9. Due novelle di Giovanni Sercambi. Milano, Beruaudoni, 1879.

In 8.° di pp. 1G. pubbl. dal sig. Isaia Ghiron per nozze Gori-Riva.— Le due
novelle sono « tratte dalla Biblioteca Trivulzio.... appartengono ad un codice
del XV secolo, in cui stanno racchiuse inolt’ altre che non videro la luce nella
più ricca edizione fattane dal ch.,u0 prof. A. D’Ancona ». Il loro titolo ò De
lealtate, e De sapientia et vero judicio.

10. Novelline e Canti popolari delle Marche. Fano, Pasqualis, 1878.
Elagantissimo opuscolo in 8." di pp. 18, dedicato dal nostro egregio amico,

prof. Carlo Gargiolli, alle nozze ImbrianiRosnati. Le novelline sono due, FI
fijo del Ile, El fijo dell’Orco, nove i canti, esile une che gli altri conservano
la schietta forma vernacola nella quale furono raccolti dal prof. Gianandrea.
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11. F. Torracca. Sacre rappresentazioni del Napoletano. [Napoli, 1879. J
In 8." di pp. 52, estr. dall’ArcZtiwo storico per le province Napolitano, an. IV,

fsc. l.° — È una memoria i cui materiali furono tratti da una interessante col­
lezione del sec. XVI, che trovasi fra i mss. della Nazionale di Napoli e che nes­
suno finora aveva fatta conoscere. Avendo io esaminata qresta raccolta nel 1874,
ne do qui la registrazione che il sig. T. forse per dimenticanza non indicò. Essa
è XIII. D.'40. La memoria è ben fatta e da intorno all’uso delle sacre rappresen­
tazioni nella provincia di Napoli dei particolari che formano un opportuno com­
plemento al lavoro generale del D’Ancona sulle Origini del teatro in Italia.
Tuttavia il soggetto è lungi dall’ essere esaurito. Conosciamo alcune Laude dram­
matiche provenienti dalla citta di Aquila, nelle quali si ritrova cronologicamente
e topograficamente quasi l’anello di congiunzione fra le antichissime rappresen­
tazioni dell’Umbria e i successivi esplicamenti di questo genere nelle provincie
napolitane. Le copiammo dal codice XIII. D. 59 della Nazionale di Napoli e ci
riserviamo di pubblicarle con altri documenti che vi stanno accanto (v. Rio. di fil.
rom. II, 24, 114 ). Di altra raccolta pure interessante per questo argomento
toccheremo in altro fascicolo.

12. Saggi critici di Francesco D1 Ovidio. Napoli, Morano, 1879.
In 16.° di pp. XVI-G77. — Oltre a varj articoli di critica e letteratura con­

temporanea, questo bel volume del nostro amico contiene altri scritti letterarj
c filologici in parte inediti, in parte estratti da diverse Riviste e qui ristampati
con correzioni od aggiunte. Non potendo, come pur vorremmo, discorrere lar­
gamente di cotesti scritti, ne faremo almeno conoscere i titoli. Questi sono :
«Pio Rajna e le sue Fonti dell'Ariosto ; — Il Fontano del Tallarigo ; — Il ca­
rattere, gli amori e le sventure di T. Tasso; — Due tragedie del cinquecento
(l’l'Jdippo dell’Auguillara e il Torrismondo del Tasso); — Nota sul verso del X
canto dell’Inferno: Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno; — Sul trattato Le
valgavi éloquentia di Dante Alighieri; — La metrica della canzone secondo Dan­
te; — Lingua e dialetto; — Della questione della nostra lingua e della questione
di Ciullo d’Alcamo; — La lingua dei Promessi Sposi ».

13. Un document inédit sur Laure de Sade par M. de Berlvc-Perussis.
Aix en Provence, Marino Illy, 1876.

In 8.° di 16 pp. estr. dai Mémoires de V Academie d’Aix. — Non riuscimmo
fiuora a vedere questo opuscolo e solo ne leggemmo un resoconto che ne dà il
sig. A. Roque-Ferrier nella lìevne des langncs romanes, 1878, pg. 293. Se­
condo questo, dal documento di cui qui si parla, che è tratto da un nobiliario
della Provenza, risulterebbe che la Laura amata dal Petrarca sarebbe stata so­
rella e non moglie di Ugo de Sade.

14. Die provcnzalische JBluinenlese dcr Biblioteca Cltigiuna. Erster unti
getrener Abdruck nauli (lem gegenwiirtig verstummelten Originai und
dei’ vollstiindigen Copie dcr Riccardiana. Von Edmund Stengel. Mar-
burg. Ehvert, 1877.

In 4-.° di pp. IV-79. —È noto che il cod. L. IV. 106 della Bibl. Chigiana
contiene, oltre ad una copiosa raccolta di poesie di Beltramo dal Bornio, un fio-
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rilegio di altre poesie, parte intere e parte a frammenti, che spettano a di­
versi trovatori, parecchie delle quali non si trovano che in questo canzoniere
ed alcune erano anche inedite. Lo Stengel, inaugurandosi nell’ottobre 1877 il
suo rettorato alla Università di Marburg, pubblicava per intero quel florilegio, e
siccome il codice presentemente ò mutilo in questa parte di 10 fogli, lo S. supplì
la lacuna coll’ajuto del cod. 2981 Riccardiano, che è una copia con data del 1591,
eseguita allorché il cod. Chigiano (allora Strozziauo) era tuttavia intero. L’edi­
zione ò diplomatica ed è arricchita da ottimi indici di riscontro. Il Bariseli
nella Zeitschrift del Gròber (II, 128) notò alcune differenze di lettura; avendo ri­
scontrato quei passi in sul codice, ci riserviamo di dare in altro momento il ri­
sultato della nostra collazione; ma intanto avvertiamo che tali differenze si ridu­
cono a ben poche e sono lievissime.

15. Dii rote liistorique de Bertrand de Boni ( 1175-1200) par Leon Clédat.
Paris, Thorin, 1879.

In 8.° di pp. 122, estr. dal fase. VII della Bibliothcque des écóles francaises d’A-
thènes et de Rome. — Benché parecchi si sieno occupati della biografia di Beltramo
dal Bornio, e taluni anche con lode, come il Diez ed il Laurens, nessuno aveva
peraltro esplorato tutte le fonti che si conoscono e che possono giovare ad illu­
strar la vita di quel famoso trovatore. Primo il Clédat si è servito di tutte le
cronache contemporanee, francesi ed inglesi, e oltre a ciò attinse all’intero Car­
tulario di Dalon, documento molto importante per questo oggetto, del quale
conservasi una copia nella Nazionale di Parigi e che il Laurens aveva appena
consultato qua e là. Coll’ajuto di coteste fonti e per una accurata analisi di

. tutte le poesie di Beltramo, l’A. è riuscito a precisare assai meglio che non
fosse stato fatto per l’innanzi l’azione storica del trovatore di Autafort e a ri­
schiarare molti punti della sua vita che finora erano rimasti nella oscurità. Nel
tutto insieme questo studio è assai buono per il metodo e per i risultati a cui
giunge, e fa onore al novello catedratico di Lione, come all’j^coZe des chartes
di cui il Clédat è antico allievo. V. Rassegna settimanale, voi. IV, n.° 79.

16. Bertran de Boni, sein Leben und scine Werke, mit Anmerkungen und
Glossar herausgegeben von Albert Stimming. Halle, Niemeyer, 1879.

In 8.° di pp. VI-370. — Mentre il Clédat pubblicava in Francia il lavoro so­
pra annunciato, altro lavoro usciva in Germania sullo stesso trovatore per opera
di A. Stimmi", nome già favorevolmente conosciuto fra i cultori della filologia
neolatina. Il Clédat ha studiato soltanto la biografia di Bertrando, lo Stimming
alla biografia ha aggiunto una edizione critica delle opere poetiche di lui, e que­
sta si può dire che sia la parte principale del suo volume. Per la biografia lo
S. non attinse direttamente al Cartulario di Dalon, ma invece si servì del Lau­
rens, al quale poi spesso sembra accordare fede più che non ne meriti, onde in
questa parte il libro dello S. riesce inferiore a quello del C. Già però notammo
che Pobbjetto principale dello S. fu di dare un testo critico delle numerose e
importanti poesie (per la maggior parte storiche e politiche) di Beltramo, e bi­
sogna riconoscere che in quest’opera faticosa e ardua egli si è acquistato un
merito eccellente. Si potrà discutere sulla preferenza data ad una o ad altra
variante, si potrà dubitare della giustezza di qualche interpretazione, si potrà
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ancora modificare questa o quella classificazione dei mss. (v. per ora Clédat nella
Romania n.° 30); ma, a parte ciò che in simili lavori vi è necessariamente di
soggettivo e che come tale non potrà mai essere sicuro da dissensi e da opposti
giudizj, resta sempre allo S. il merito di avere per la prima volta raccolto tutto
l’abbondante e complicato materiale critico e di averlo messo in azione con me­
todo rigoroso e veramente scientifico, il che gli permise in passi difficilissimi di
giungere talvolta a restituzioni che sono davvero felici, come, per esempio, nel
n.° 24 {Non puosc mudar). Questa bella edizione è arricchita di ottime anno­
tazioni e di un glossario che ci pare molto accurato. Diedero conto di questo
libro Stengel nella Jenaer Literaturzeitung, 1879, n. 25; Cle'dat nella Revue cri-
tique, 1879, n.° 2G. La Romania (n.° 31 nella Cronaca) lo riconosce anch’ essa per
« una importante pubblicazione ».

17. Las mocedades del Cid de JD. GuiUem de Castro. Reimpresi on con­
forme a la edicion originai publicacla en Valencia, 1621. Bonn,
Weber, 1878.

In 8.° picc. di pp. VIII-214. — Tre edizioni moderne si possedevano di queste
due belle commedie del De Castro sul Cid, ma nessuna abbastanza accessibile agli
studiosi né abbastanza conforme all’originale. Per ovviare al bisogno nei suoi
corsi accademici il prof. W. Foerster della Università di Bonn ha curata questa
ristampa, per la quale, non avendo potuto adoperare l’autografo del De Castro,
prese a base la edizione principe (Valenza, 1G21), secondo una copia fornitagli
da un suo allivo di su l’esemplare che si conserva a Vienna.*  La nuova edi-

. zione riproduce dunque l’antica, tranne che negli errori di stampa e nella con­
fusione delle strofe, e in pochi altri passi che sono a suo luogo indicati e giu­
stificati. La stampa è accurata quanto elegante, e oltre la tiratura in carta
comune a prezzo mitissimo, ne furono tirati altri esemplari su carta distinta ed
in formato più grande, con inquadratura della giustificazione in rosso, che fa­
ranno la delizia dei bibliofili. Un resoconto del Morel-Fatio è nella Revue
critique, 1879, n.° 15; un altro se ne legge nella Zeitschrift del Gròber, III,
131 (Lemcke).

18. TJeber Calderon s Sibylle des Oriente. Festrede gehalten in der òffentli-
chen Sitzung der k. Akademie derWissenschaften zuMiinchenzurFeier
ihres einhundert und zwauzigsteu Stiftungstages am 28 Marz 1879,
von Wilhelm Meyer aus Speyer. Munclien, 1879.

In 4.° di pp. 28. — Dopo alcune considerazioni generali sulla importanza degli
studj che riguardano il medio evo, l’A. si volge a dimostrare come il Calderon
nel suo Auto El Arbor del mejor fritto si sia servito della leggenda del legno
della croce in quella forma in cui 1’ ebbe trovata nel libro del gesuita Pineda
intorno a Salomone, fatto a cui il Mussafia nel suo bel lavoro su quella leggenda
aveva soltanto accennato. Mostra quindi probabile che il poeta spagnuolo nel­
l’altro suo dramma La Sibila del Orient y gran Reina Saba — che l’A. non
dubita di ascrivere al Calderon medesimo, — abbia messa a suo profitto la stessa
opera del Pineda solo dando all’ azione la forma drammatica. Come tutti i lavori
del giovane erudito di Spira anche questo si distingue per copia di dottrina, e
per fino intuito critico.
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19. Il Espugno aie XVI et au XVII siede, documeuts historiques et
litteraires publiés et annotés par Alfred Morel-Fat io. Heilbronn,
Henninger, 1878.

In 8.° di pp. XI-69S. — Tutti i documenti qui pubblicati sono importanti e
conferiscono a meglio chiarire o anche a correggere qualche punto della storia
spaguuola, ma due soli hanuo particolare interesse per la storia letteraria. Questi
sono: 1) Cancionero generai de obras mio ras li asta aora impressas assi por eli
arie cspaùola conio por la toscana; 2) Accademia de burla que se hizo en buca
retiro a la magestad de Philipo quarto el grand, ano de 1637. Del primo di
questi documenti aveva già rilevato il valore e datane una descrizione F. Wolf
nella memoria letta all’Accademia di Vienna che ha per titolo: Ein Beitrag
sur Bibliographie der Cancioneros und zur Geschichte dir Spanischen Kunstlyrik
am Hofe Kaiser Karl's V {Sitzungsberichte, 1853, X, 153-201). Il M.-F. l’ha
tutto ristampato secondo l’unico esemplare che se ne conosce nella biblioteca
ducale di Wolfenbùttel, sfuggito alla distruzione della intera edizione , e l’ha
accompagnato con una dotta prefazione c con copiose note e varianti. 11 secondo
« è un episodio delle feste straordinarie celebrate a Madrid dal 15 al 25 feb­
braio 1G37, in occasione del voto degli elettori dell’Impero riuniti a Ratisbona,
che conferiva la dignità di re dei Romani al re di Ungheria più tardi impera­
tore sotto il nome di Ferdinando III ». Si tratta, come osserva l’editore, di
composizioni improvvisate dove non si cercava che di cogliere il lato comico dei
soggetti, di svolgerlo con spirito e con grazia, evitando le volgarità e le scor­
rezioni di lingua e di verseggiatura; e se non vi si ritrova l’arte e lo stile gran­
dioso del seicento, vi s’incontrano peraltro dei componimenti ben condotti e
piacevoli a leggersi sì per la forma che pel contenuto. « Cette Académie — con­
clude il M. F. —est uue plaisenterie, parfois un tant soit pcu risquée, mais qu’on
doit lire et comprendre cornine felle, saus y attacher plus d’importance qu’elle
n’eu mérite pour le fond des idées ». Anche questo testo ha una buona intro­
duzione e abbondanti note illustrative.

20. Das altfranzosische Eólandslicd. Genauer Abdruck der Oxforder Hs.
Digby 23 besorgt von Edmund Stengel. Heilbronn, Henninger, 1878.

In 8.° di pp. XI-143. — Questa nuova edizione della Chanson de Roland ri­
produce fedelmente, pagina per pagina, abbreviatura per abbreviatura, il più
importante dei mss. di quel poema, che è conservato nella Bodleiana di Oxford.
Sottostanno al testo brevi note che offrono succinte avvertenze paleografiche o
che fanno conoscere le differenze di lezione e gli emendamenti critici introdotti
nelle edizioni precedenti, e il volume è accompagnato da un fac-simile fotografico
di due pagine del codice medesimo. Questo fac-simile dà anche saggio della
riproduzione fotografica che lo Stengel medesimo testé pubblicava a sue spese
dell’intero codice, col titolo Photographische Wiedergabe der JIs. Digby 23
{Chanson de Roland) mit (renchmiijung der Curaloren der bodleysehen Biblio-
thek za O.r.ford, veranstaltet von D.r Edm. Stengel. Heilbronn, Henninger, 1878 ;
riproduzione che non meno della edizione qui annunziata, sarà utilissima prin­
cipalmente per le esercitazioni scolastiche dei corsi superiori. A tale scopo i
fogli della fotografia sono stati messi in vendita anche separatamente.
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21. Le My stèro de la Passion d’Arnold Greban, publié d’après les mss.
de Paris, avec une iiitroduction et un glossaire par Gaston Paris et
Gaston Raynaud. Paris, Vieweg, 1878.

In 8.° gr. di pp. LII-474. — Il Mistero della Passione di A. Greban era finora
conosciuto soltanto per un rifacimento di Jean Michel dell’anno 148G, rifacimento
che aveva talmente trasformato l’originale del Greban, da farlo parere quasi
una composizione novella. Il Paris e il Raynaud ci danno per la prima volta
la forma genuina di questo dramma (composto di 34,574 versi), che può dirsi
uno dei principali monumenti in cui esplicossi e poi si chiuse il mistero francese
della età media. L’edizione, opera di molta fatica, si fonda principalmente sul-
l’SlG dei codd. fr. della Nazionale di Parigi, che fu scritto nel 1473, circa 23 anni
dopo la composizione del dramma, e attinge le correzioni da altri due mss. meno
antichi che rappresentano la lezione più diffusa e derivano probabilmente dalla
redazione del testo fatta da Simone, fratello di Arnoul, dopo la morte di questo
avvenuta nel 1470. Utili materiali per l’edizione si sarebbero potuti raccogliere
anche dal cod. Corsiniano già segnalato dallo Stengel {Riv. di filól. rom. II, 128),
e fatto meglio conoscere dopo questa pubblicazione dal Tobler (Zeitschrift f.
rom. Phil. II, 589); ma gli editori pur riconoscendo l’utilità di estendere l’esame
anche ai mss. che trovansi fuori di Parigi, furono costretti dal soverchiare del
lavoro a chiudersi entro limiti più angusti e ciò, giova notarlo, non ha loro
impedito di dare un testo soddisfacente e abbastanza corretto. Un ottimo glos­
sario chiude il volume, che d’ora innanzi sarà spesso sfogliato da quanti studiano
l’antico francese, ed ò quasi superfluo l’aggiungere che l’introduzione sì nella
parte biografica come nella letteraria compie degnamente questo volume che è
riuscito quale potevasi aspettare da due editori sì distinti.

Recensioni ed appunti particolari leggemmo nella Reme des langues rama-
nes, 1879, p. 135 (Chabaneau); Jenaer Literaturzeitung, 1879, n.° 2 (Stengel);
Literar. Centralblatt, 1879, n.° 3.

22. Aucassin et Nìcolette, chantefable dii XIIC siede traditile par A. Bida,
revisiou dii texte originai et préface par Gaston Paris. Paris, Ha-
chette, 1878.

In 4.° di pp. XXXI-104, con nove acque-forti.

23. Aucassin und Nicólete lieti nacli der Handschrift mit Paradigmen
uud Glossar von Hermann Suchier. Paderbon, Schòningh, 1878.

In 8.° di pp. VIII-11G. —Le due edizioni qui sopra annunciate haune intenti
allatto diversi. La francese, pur cercando di ridare al testo una forma corretta,
arricchì questo di una traduzione e di una prefazione che permetteranno anche ai
non eruditi di gustare questa graziosissima novella, e l’elegante volume è princi­
palmente destinato a costoro. La tedesca invece ha fatto dell’ Aucassin un libro
esclusivamente scolastico, e sotto questo riguardo il Paris stesso, che gli dedicava
un bell'articolo nella Romania, n.° 30, riconosce che l’edizione risponde perfet­
tamente al suo scopo, e non dubita che avrà quella riuscita a cui mira. Il testo
è restituito criticamente solo in quanto al senso e alla espressione, non in quanto
alla forma dialettale. Corredano il testo: 1) una tavola delle abbreviature ado­
perate nell’unico ms. ove si trova 1’J.Mcaswi, colla giustificazione del loro seio-
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glimento: 2) alcuno note esplicative del testo e delle congetture; 3) uno studio
accuratissimo sul dialetto del poema; 4) i paradigmi grammaticali ; 5) un glos­
sario di tutte le voci che occorrono nel componimento. Malgrado appunti par­
ticolari, i critici più competenti sono concordi nel lodare il libro e riconoscono
che le ricerche dell’A. esposte nel § 3 spesso estendono ed approfondiscono la
conoscenza dell’antico francese. — Oltre il citato articolo della Romania, v.
Literarisches Centralblatl, 1879, n.° 18; Jeaner Literaturzeitung, 1879, n.° 11
(Stengel); Zeitschrift fiìr rom. Phil. Il, G24 (Tobler).

24. Die nordische und die englische Version der Tristan-Sage. Herausge-
geben vou Eugen Kolbing. Erster Tlieil : Tristrams Saga oli Isondar.
Heilbroun, Henuinger, 1878.

In 8.° di pp. CXLVIII-224. — È noto come i paesi scandinavi e tedeschi du­
rante il medio evo accolsero con molto favore e si assimilarono una parte non
piccola delle tradizioni epiche della Francia; onde avviene che per parecchie di
tali tradizioni, i cui originali francesi andarono perduti, la storia letteraria at­
tingendo alle veisioni nordiche possa sovente ricolmare fino a un certo punto le
sue lacune. Una di queste tradizioni su cui vediamo ora dirigersi l’attenzione
degli studiosi, è la Saga di Tristano, saga della quale si ritrovano tre versioni
nella letteratura inglese, nella islandese e nella tedesca, e alcuni frammenti di
una quarta, attribuita ad un certo Thomas, nella francese. Il Koelbing, distinto
cultore della filologia germanica e neolatina, ha preso a pubblicare le versioni
islandese ed inglese di cotesta saga (essendo già a stampa la tedesca che è il
Tristano di Gottfried di Strasburgo, e in via di pubblicazione i frammenti della
francese) e a quelle versioni pose innanzi una elaboratissima prefazione, dove
sono accuratamente e largamente studiate le diverse relazioni che intercedono
fra le quattro versioni anzidette. Risultato di tale studio è che la versione
francese deve aver servito di fondamento alle altre tre, e che mentre la islan­
dese (scritta nel 122G da un chierico di nome Roberto per impulso del re Hakon
il vecchio) ci rappresenta più completamente e fedelmente il poema di Thomas,
la tedesca poi è quella che maggiormente se ne allontana, senza guadagnare per
questo in originalità: onde il valore poetico del celebre minnesingero di Stras­
burgo resta ornai considerevolmente attenuato. Il volume pubblicato testé, oltre
la detta prefazione, contiene il testo islandese della saga accompagnato da
una traduzione tedesca e da abbondanti note filologiche. Recensioni di questo
libro possono leggersi nella Romania, n.° 30 (Vetter); nella Jenaer Litera-
turzeitung, 1879, n.° 25 (Lòschhorn) ; nel Liberar. Centralblatl, 1879, n.° 23; Revue
critique, 1879, art. 90 (Vetter). Qui poi cade in acconcio di ricordare la interes­
sante nota di G. Paris su JBreri, fonte di Thomas, inserita nella Romania, n.° 31,
p. 425 e ss.
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1. Archivio glottologico italiano, III,
punt. 3. — U. A. Canello, Gli allòtropi ita­
liani. — G. P. Hasdcu, Le type syntactique
« homo-ille ille-bonus » et sa parentèle. —
G. I. Ascoli, Varia: Le doppie figure neo­
latine del tipo «briaco imbriaco»;—brillo,
brio, brillare;— ascia ascula; iscla Ischia;
Peschio; — ancora di pesclo, Peschio; —
hisca spagn.; — gloma; — Zara,Troyesecc.—
ancora del tipo « vime vimine »; — ancora
del participio in -ésto; — 11 testo istriano
del Salviati. — Indici del volume.

2. Romania, n.° 28. — A. Morel-Fatio,
E1 Libro de Exemplos por a, b, c de Oli-
mente Sanchez. — E. Cosquin, Contes po-
pulaires lorrains. — Mélanges: J. Cornu,
Mien = meum. — L. Havet, Coutume, enclu-
me. — P. M., Antz en langue d’oc. —J.
Cornu, Etymologies espagnoles: burdo. di-
zer. — G. Raynaud, Le dit de Jehan le Ri-
golé. — E. Rolland, ti signe d’interroga-
tion. — Correction: A. Liittge, Sur la Vie
de Saint Jehan buoche d’or. — Comptes-ren-
dus. — Périodiques (pp. 625-7, resoconto del
n.° 2 del Giornale; nota sull’origine di Sir­
ventese e osservazioni sull’art. Di un poe­
ma inedito di Carlo Mertello e di Ugo conte
d’Alvernia. — Il resoconto del n.° 1 è nel
fase. 27). — Chronique.

— N.° 29.—A. Longnon, L’élément histo-
rique de Huon de Bordeaux. — J. Ulrich,
Miracles de Notre Dame en provencal. —
G. Paris, Lais inédits: Tyolet, Guingamor,
Doon, le Lecheor, Tydorel. — A. Stichney,
Chansons francaises tirées d’un ms. de Flo­
rence (Strozzi-Magliab. Cl. VII, n.° 1040).—
Mélanges: L. Havet, L'italien anche, le fran-
Qais encore. — G. P., Dìner. — G. Raynaud,
Rigot; à tire-larigot = à tire le rigot.—
Ch. Joret, Non’ et on.— G. Raynaud, Un
testament marseillais en 1316. — P. Un
ms. du XV° siècle de la cronique de Dino
Compagni. — C. Chabancau, I final non 

étymologique en langue d’oc. — J. Bauquier,
Changement de ts final en cs et tch. — R.
Koehler, L’àme en gage. — V. Smith,
Chants populaires du Velay et du Forez:
fragments de bestiaires chantés. — Cor-
rections: C. Chabancau, Marcabrus: Pax
in nomine Domini; Cercamon: Car vey fe-
nir a tot dia. — Comptes-rendus. — Périodi­
ques. — Chronique.

— N.° 30. — H. D’Arbois de Jubain-
ville, Des rapports de la versification du
vieil irlandais avec la versification romane.—
P. Meyer, L’imparfait du subjonctif en es
(provencal). — G. Paris, La vie de Saint
Alexi en vers octosyllabiques.— P. Aleyer,
Traités catalans de grammaire et de poéti-
tique; Terramagnino de Pise. — AT. Cohe.ndy
<£• A. Thomas, Strophes au Saint Esprit,
suivies des statuts d'une confrérie du saint
Esprit, en dialecte auvergnat. — H. Carnoy,
Contes, petites légendes, croyances popu­
laires, coutumes, formulettes, jeux d’enfants,
recueillis à Warloy-Baillon (Somme) ou à
Mailly. — Mélanges: J. Ulrich, Etymologies:
amonestar, carestia, desver. — G. P., San-
cier, essancier. — G. P., Un fragment in-
connu. — L. Clcdat, Le sirventes Bem piai
lo gais temps de pascor. — Comptes-ren­
dus. — Périodiques. — Cronique.

3. Revue des langues romanes, Deux.e
Serie, a. 1878. n.*  5-6. — C. Chabancau, Es­
sai d'une traduction catalane de la Légende
dorée. — P. Preda, Trois poésies milanaises
de Carlo Porta. — Tr. Smith, Un Alleluia
pascal en Velay. — J. Sant-Rémy, Pouesias
dioisas de Gusté Boueissier. — A. Gazier,
Lettres à Grégoire sur les patois de Fran-
ce. — B. Alecsandri, Cantili gintei latine.—
Alatheu y Fornells, Lo cant del Llati. —
F. Mistral, A la raro latino. — lf.,,e L. Goi-
rand, Calabrun.— Th. Aubanel, Limo pie­
no. — C. Laforgue, La Boumiano. —
L. de Ricard, A la mar latina. — .4.
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A Mount-peliè. — L. Roumicux, Lou Branle
de las Trelhas. — Ch. Gros, L’Autouna. —
Bibliographie.— Pèriodiques. — Chronique.

— N.‘7-8-9.— C. Chabancau, Noèl lan-
guedocien inédit.— M. Rivière, Notes sur
le langage de St-Maurice-de-l'Exil. Mou dera
coucon. — A. Roque-Ferrier, Un fragment
de poème en langage de Bessan. — J. Saint-
Rèmy, Poueisias dioisas de Gusle Boueis-
sier. — A. Gazier, Lettres à Grégoire sur
les patoìs de France.— A. Montel cG L. Lam­
bert, Chants populaires du Languedoc.—
Piat, Maucor.— G. Bonaparte-Wyse, Lou
Diéu vivent. — L Roumieux, A Nico. —
A. Foures, La Semenairo de milh.— M.,,e
L. Goirand, Vespre d’estiéu.— V. Lieu-
t«wd,Marius.— L. Roumieux, Poulimnìo. —
Bibliograpliie. — Pèriodiques. — S. Leotard,
Bulletin bibliographique de la langue d’oc
pendant l’année 1875. — * * * , Le parage
a Maguelone.— A. de Quintana y Combis,
Discours pronunce à l’ouverture de la seance
du Chant du Latin le 25 mai, — Chronique. —
Errata.

—N.° 10.— C. Chabancau, L’ne inscription
provengale du XVIe siècle.— C. Chabancau,
Noèl périgourdin. — Martin, Un sonnet de
Ranchin traduit en provencal et en langue-
docien.— A. Gazier, Lettres à Grégoire sur
les patois de France. — M. Rivière, Un
conte dauphinois sur le Loup et le Renard. —
Poésies: L. Roumieux, Urous Naufrago.—
C.Laforgue, L’Iver. — G. Bonaparte Wyse,
A Clement Fanot.— A. Chastanet, Moussu
Chasaud. — A. Galtier, Le Pintaire. — A.
Fourès, Les Nouiès. — Bibliographie.—Pé-
riodiqnes. — Chronique. — Errata.

— N.‘ 11-12. — A. Boucherie, L’ensei-
gne nent de la philologie romane en France
(Lecon d’ouverture des Conferences de phi­
lologie rom me à la Faculté de lettres de
Montpellier). — J. Bauquier, Etude sur
quelques pronoms provencaux. — Poésies:
V. Smith, Le Moine, chanson de Velay.—
C. Laforgue, La Naturo. — A. Fourès,
Atos. — G. Bonaparte Wyse, Lou Calignai-
re. — J. Gaussinel, Sa maire l’es vengut
cerca. — G. Bonaparte Wyse, A prepaus de
la mori di dous cri-cri de Madamisello Er-
nestino de Bornier.— J. Roux, Gondoval.
Bibliographie. — Pèriodiques. — * ♦ * , Le
Parage à Maguelone. — Chronique.

— A. 1879, n.‘ 1-3. — Affre, Documenta
sur le langage do Rode?, et le langage de
Milhau du XII0 au XVI0 siècle. — Balaguer
y Merino, Ordinacions y bans del Comtat
d'Empurias.— F. Castcts, Dante philolo-
gue. — A. Gazier, Lettres à Grégoire sur
Ics patois de France. — J. Saint-Rèmy,
Poueisias dioisas de Gustò Boueissier. —
F. Vincent, Le Pitit tro de jau. — Poésies:
G. Aza’is, La Roso de Margarido. — Th.
Aubanel, La fio de Bornier.— A. Foures,
Le coumpousitou. — G. Azais, Uno meno
de sauvages que trevo pas lous bosques.—
A. Fourès, A Lenendo. — A. Careta y Fi­
dai, La canco del rat penat.— C. Gros, La
maire e l’enfant. — Bibliographie.—Pério-
diques. — Chronique. — Rectification.

— N.‘ 4-G. — C. Chabancau, La langue
et la litterature provencales (Lecon d'ouver­
ture du Cours de langue romane à la Fa­
culté de lettres de Montpellier). — Balaguer
y Merino, Ordinacions y bans del Comtat
d'Empurias. — A. Gazier, Lettres à Grégoire
sur les patois de France. •— P. Fcsquet,
Le provencal de Nimes et le languedocien
de Colognac comparés. — Poésies: A. Lan-
glade, Lou las d'amour.— M. Rivière, Lou
tems delle vandame.— C. Malignon, Listel­
lo don Felibrige.— L. Goirand, Mort d’uno
iroundella. — A. Amar ielle, Tabo! — T. Au­
banel, Lacrymae florum.— Bibliographie. —
Pèriodiques. — A. R. F., Deux imitations
d’un sonnet de Fizes. — Chronique.

4. Zkitschrift fur romanische Philo­
logie, II, 3. — M. Gaster, Zur rumànischeu
Lautgeschichte : Die Gutturalen. — A. Tobler,
Vermischte Beitriige zur Grammatik des Frau-
zosischen. — F. Perle, Die negation in Altfran-
zòsischen.— P. R.tjna, Il cantare dei cantari
e il serveulese del maestro di tutte Parti.—
Th. Auracher, Dar Brandan der Arsenalhand-
schrifc B L F 283. — Miscellen: K. Bartsch,
Weiteres Vorkonimendes elfsilbigen Verses.—
G. Gròber, Franz, ausi, f = Dentai. — P.
Foerster, Zu C. Michaèlis: Romanische
Wortschópfung. — Recensione!! und Anzeigen
(pp. 501-3 resoconto e note del Gròber sul
n." 1 del Giornale). — Diez-Stil’tung.

— N." 4. — A. von Flugi, Die ladinischen
Drammi des 1G Jahrhunderts. — O. Ulbrich,
Ueber die vocalisirten consonauten des Alt-
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franzosischen.— A. Tobler, Vermischte Bei-
tràge zur Grammalik des Franzosischen. —
E. Gessner, Alfranzòsisches si —- bis, bevor. ■—
Miscellen: E. Stengel, Die wiedera'ifgefun-
dene Quelle von Raiinon Ferauts provenza-
lischem Gedicht auf den Iteli. Ilonorat und
der 1501 gedruckten lat. Vita S. Ilonorati. —
K. Vollmòller, Zur Bibliographie der Roman-
ceros. — lì. Dinter, Altfranzósisches Liebes-
lied. — A. Tobler, Die Corsini'sche Iland-
schrift des Mystère de la Passion. — J. Bav.r,
Franz, aller; churw. gomgnia, giamgia. —
G. Gròber, Gli, egli, ogni. — Recensionen
und Anzeigen ( pp. 629-35, articolo di li. J.
Bidermann sulla memoria del Malfatti, Degli
idiomi parlati nel Trentino, Giornale n.° 2,
sulla quale v. anche la Romania, n.°28 pag. 627).
7i. Iderwart, TTZ. Foerster, E. Stengel,'E.v-
clarung. — I. Éeumann, Register.

— Supplementheft.il.—Bibliographie 1877.
— Ili, 1."—A. Morel-Fatio, Vicente No-

guera et son Disconrs sur la langue et les
auteurs d’Espagne. — G. Gròber, C. von Le-
binscki, Collalion der Berner Liederhand-
schrift 389. — F. A. Coelho, Romances popu-
larese rimasinfantisportnguezas.— Miscellen:
lì. Koehler, La fabula del Pistello da l’aglia­
ta. — 71. Bartsch, Aus einem alten Hand-
schriften Katalogue. — 7i. Vollmòller, Mit-
theilungen aus spanischen Handschrilten. —
G. Baist, Zu Blanquerna. — A. Tobler, Ro-
manische Etymologien. — W. Foerstcr, Die
ahfranzòsischen Participia Perfecti aitf eit
(-oit). — Recensionen und Anzeigen (pp. 158-9,
nota del Tobler sull’ art. del Caix pubblicato
nel n.° 1, pp. 43 e ss. del Giornale). — Diez-
Sliftung.
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NOTIZIE

L’insegnamento della filologia neolatina ha ottenuto nuove catedre in Francia. Dono
che a Parigi, altre ne furono istituite ad Aix, Bordeaux, Lione, Tolosa e provvedute colle
nomine dei proff. Joret, Luchaire, Clédat e Couture, e due finalmente ne fondava il Go­
verno a Montpellier centro del movimento letterario delle provincie meridionali, chiamando
ad occuparle i proff. Chabaneau e Boucherie. A compimento poi di questa notizia aggiun­
geremo che il Ministro della istruzione pubblica, affinché la sua istituzione non riuscisse
illusoria, assegnava subito alla Facoltà di Montpellier un fondo straordinario di sei mila
franchi per fornire la biblioteca dei libri necessarj al nuovo insegnamento. Auguriamoci
che quest’esempio non rimanga del tutto sterile in Italia, dove le catedre abbondano, ma
le biblioteche........

Il prof. W. Foerster ha pubblicato nel fase. XIII dei Romanische Studien un testo che
per la sua antichità ed estensione occuperà un bel posto nella serie monumentale dei ver­
nacoli italiani. Questo testo consiste in una raccolta di ventidne sermoni scritti in un dia­
letto gallo-italico, e il ras. che ce li ha conservati è del sec. XII. Esso trovasi nella Bi­
blioteca di Torino. Di un’epoca così remota non si conoscevano finora se non poche carte

■ e qualche altro brevissimo frammento; onde la pubblicazione del Foerster, non fosse che

Eer questo riguardo, porta alla nostra storia letteraria un considerevole arricchimento.—
In altro testo italiano, minore per mole ma anche più venerando forse per antichità, fu

ritrovato nella Bibl. Vallicelliana dal D.r G. Loewe e communicato al prof. Flechia, il quale
presto lo pubblicherà nell’ Archivio dell'Ascoli.

Dalla Romania, n.° 28, p. 631, apprendiamo che il D.r Ive ha trovato nella Biblio­
teca Nazionale di Parigi un ms. del Libro di Fioravante in dialetto napolitano. — Di un
altro pregevole trovamento si è debitori al prof. Putelli, il quello nella Biblioteca Vesco­
vile di Udine rinvenne un antico codice contenente fra altre cose una nuova redazione ve­
neta di quella stessa branca del Renart che pubblicò il Teza, e un secondo ms. del poema
di fra Giacomino da Verona, De Jerusalem celesti et de Babilonia infernali. 11 prof. Pu­
telli farà conoscere questi testi nei prossimi fascicoli del Giornale.

P. Meyer ha pubblicato il secondo ed ultimo volume della sua bella edizione del poema
sulla crociata contro gli Albigesi. — Dal Seminario filologico di Marburg abbiamo rice­
vuto diverse dissertazioni per laurea e ne daremo conto nel prossimo bollettino.

Il prof. Caix pubblicherà quanto prima un volume Sulle origini della lingua poetica ita­
liana.— Nel venturo novembre uscirà il voi. II delle Comunicazioni dalle Biblioteche con­
tenente le inedite del Canzoniere portoghese Colocci-Brancuti. — Sono annunziate come in
corso di stampa: una Chrestomathie catalane pel Morel-Fatio; il Poema del Cid rive­
duto sul ms. a cura del Vollmòller; Ein spantsch.es Steinbuch per lo stesso; una tra­
duzione con comentario del Girart de Roussillon per P. Meyer, la quale sarà seguita da
una edizione critica dell’istesso poema; una edizione diplomatica dei mss. di Parigi, Lione,
Cambridge, Chàteauroux e Venezia (VII) della Chanson de Roland a cura di W. Foerster;
una ristampa delle Vies des plus cèlebres et anciens pbetes provenqaux con note stori­
che e critiche dello Chabaneau; il seguito della Biblioteca delle tradizioni popolari si­
ciliane del Pitrè. Questo seguito, composto di altri otto volumi, conterrà: voli. VIII-X,
Proverbj siciliani raccolti e messi in raffronto con quelli degli altri dialetti d’Italia, con
discorso preliminare, Saggio di proverbi lombardi in Sicilia; XI, Spettacoli e Feste po­
polari; XII, Usi, Credenze, Superstizioni e Giuochi fanciulleschi; XIII Canti popo­
lari siciliani inediti; XIV, Novelle popolari siciliane inedite ; XV, Varj studj pubblicati
in Italia e all’estero Sulle tradizioni popolari siciliane.

Nei bei cataloghi della Libreria Morgand & Fatout (Parigi, Passage des Panoramas, 55),
che quella ditta spesso cortesemente c’invia, troviamo annunciate queste pubblicazioni
d’interesse pei nostri lettori: Pierre Gringore et les Comèdiens italiens sous Francois Z.<r
par Ùmile Picot;—Collection d’anciens chansonniers franquis publiée sous la direc­
tion du B tron James de Rothschild, I: Noelz de Jehan Chaperon dit le Lasse de repos
publiés d’après l’exemplaire unique de la bibliothèque de Wolfenbiittel, par Emile Picot; —
Notice sur Jehan Chaponneau, Docteur de l’Egfiseréformée, metteur en scène du my-
stère des Actes des Apostres, joué à Bourges, en 1536, par Emile Picot.
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Una Società di studiosi sotto la direzione del prof. A. Bartoli ha intrapresa la com­
pilazione di un Indice completo degli scritti italiani che si racchiudono nei Codici delle tre
sezioni della Biblioteca Nazionale di Firenze (Magliabechiana . Palatina e Riccardiana).
L’opera sarà divisa in due grandi serie: Poesia e Prosa, ed oltre un'accurata descrizione
dei inss., conterrà estratti, facsimili, e notizie artistiche dei più importanti codici miniati.
Alla parie artistica assisteranno i proti’. G. Milanesi e B. Malfatti. La pubblicazione sarà
fatta per fascicoli mensili di pagg. Gl in 8U, e cotnincerà appena raccolti ICO associati. Le
domande di associazione (lire 48 annue pagabili in due rate semestrali) debbono essere di­
rette al prof. Adolfo Bartoli (Borgo Ognissanti, 37, Firenze), e noi facciamo voti che i cento
soscrittori sieno tosto trovati, perché i nostri studj possano presto avvantaggiarsi di un’opera,
la somma importanza della quale non ha bisogno di essere dimostrata.

I proff. Carducci e Monaci stanno preparando una edizione di tutte le poesie proven­
zali composte da trovatori italiani. — Il prof. Rajna è in sul compiere un’opera sulla Epopea
carlovingia in Italia.

Nella prefazione ai suoi Studj d'etimo!. ital. e rom. il Caix diede notizia che due tra­
duzioni si preparavano contemporaneamente dell’ Etymol. Worterbuch del Diez, una in
Francia, l’altra in Italia a cura di alcuni studenti ili filologia della Universi<à di Roma.
Riguardo alla traduzione italiana aggiungiamo che essa doveva essere seguita da un in­
dice di rinvio a tutte le giunte e correzioni delle etimologie dieziane che si trovano sparse
nelle Riviste di filologia, e fu cominciata durante il corso scolastico 1876-77. Il lavoro era
ben progredito e vi attendevano i giovani sigg. S. Morpurgo, A. Polo, A. Zenatti; ma non
essendosi trovato in Italia un editore che volesse intraprenderne la stampa, rimase inter­
rotto e dopo la notizia della traduzione francese è stato abbandonato.

Da una circolare trasmessaci dagli editori Sigg. Henninger di Heilbronn, apprendiamo
che i DD.ri 0. Behaghel e F. Neumann colla cooperazione del prof. Bartsch pubbliche­
ranno, cominciando dal gennajo 1880, una rivista mensile intitolata Literaturblatt f 'ùr ger-
manische und romanische Philologie. Scopo del nuovo periodico sarà di dar notizia di
tutto il movimento contemporaneo nel campo degli studj germanici e neolatini, e conterrà
perciò: bibliografia e recensioni dei libri recentemente venuti a luce; spoglio dei periodici;
notizia delle opere in preparazione; indicazione di corsi universitari, ed altri annunzi che
possano essere utili agli studiosi. Un numero di saggio sarà distribuito nel prossimo ot­
tobre, e a suo tempo non mancheremo di farne parola; intanto diamo il benvenuto a que­
sto programma. — È pure annunziata una specie di continuazione della Italia dello Ilille-
brand col titolo di Italienische studien a cura del D.r G. Koerting.

Per facilitare 1’avanzamento degli studj critici sul testo degli antichi lirici italiani sa­
ranno pubblicate edizioni diplomatiche di altri canzonieri. Crediamo che il prof. Compa-
retti pubblicherà il Laurenziano-Rediano 9; il Monaci, parte solo e parte in collabora­
zione, pubblicherà il Vat. 3214, i Barber. XLV-47 e XLV-130, il Palatino (di Firenze) 418. —
Intanto il conte Luigi Manzoni sta ultimando un Indice di tutte le liriche antiche a stampa,
che verrà a luce in questo Giornale, ed in seguito il Giornale darà pure un altro Indice
generale di tutti i Canzonieri manoscritti.

Il nostro amico D.r G. Pitrè ci scrive da Palermo: « Non potendo quind’innanzi ac­
cettare la responsabilità della Ri vista di letteratura popolare che si pubblica anche col
mio nome in Roma, ti prego di far sapere per mezzo del tuo Giornale che io non voglio
più rappresentarla da condirettore di quella Rivista, con la quale non ho più da far nulla.—
Avrei scritta prima d’ora questa dichiarazione, se gravi malattie di famiglia non me lo
avessero impedito. — Palermo, 25 Sett. 1879. »

L’Accademia delle Iscrizioni e Belle-lettere di Francia nella tornata del 13 giugno 1879
conferiva il primo dei premj della fondazione Gobert a P. Meyer per la sua edizione
della Chanson de la Croisade albigeoise. Altri premj furono conferiti dall’Accademia
allo Chabaneau per la sua Histoirc et thèorie de la conjugaison franqaise, al Luchaire
per i suoi Études sur Ics idiomes pyrènèens, al De Chambure per il suo Glossaire du
Morvan.

Dalla Romania, n.° 31, togliamo le seguenti notizie, intorno alla Società francese
des anciens te.rtes. « La Société des anciens textes va imprimer uno èdition critique de
la Vie de Saint Grègoire, donnée par M. A. Weber d’après le cinq manuscrits connus.
File a actuellement sous presse .‘le t. IV des Miracles de I>òtre-Dame pubbliés par MM.
Paris et Robert; la Vie de saint Gilè, publiée par MM. Paris et Bos; trois versions de
ì'Evangile de Xie.odème, par les mèmes éditeurs; uno chronique normande du XIV°
sièclo publiée par M. Luce; la Chanson d'Elie de saint Gilè, publiée pai' M. G. Ray-
naud; le Voyage du seigneur d’Anglure à Jerusalem, publiè par MM. Bonnard et Lon-
gnon; le t. fi des (Ettvres d'Eustache Deschamps, publiés par M. le marquis de Queux
do Saint-Hilaire; lUbnaut renda cordolier, de Martial d’Auvergne, publiè par. M. A. ile
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Montaìgloii, tans parler du t. II du Mistère du vidi Testamene, oll’ert par M. le baron
de Rothshild aux membres de la Société.— La Société a tenu le 18 juin sa cinquième
assemblée générale; elle a nomniè président M. A, de Montaiglon, vice-présidents MM.
(ì. Paris et F Baudry.— Rappellons que la Société a mis en distribution, au connnen-
cement de cette annèe, les ouvrages suivants: Le Dèbat des Hérauts de Frutice et d'An-
glaterre, sitivi de The Orbate beticecn thè Heraldes of Englande and Fraunce compile.d
by John Coke, édition commencèe par L. Panuier et achevée par P. Meyer (cette ouvrage
complète Texereice 1877); le t, I des Qiuvrcs d'Eustac.he Deschanips, publiés par M. le
marquis de Queux de Saint-Hilaire; le t. Ili des Miracles de Notre-Oame (ces deux
ouvrages appartiennent à l’exercice 1878 qui sera complète par les Voyages du seigneur
d'Anglaterre).

29 Settembre 1879.



ANNUNZI

di recenti piibblicazioni pervenute alla Direzione del Giornale
(Supplemento del Bollettino, v. p. 106 e 68.)

Stickney A. The Romance of Dande de Pradas on thè four Cardinal virtues edited,
with brief notes. Florence, Wurtenberger, 1879.

D’Ancona A. XIX sonetti inediti di Antonio Pucci — Estr. dal Propugnatore.
Boeiimer E. Sponsus mystère des vierges sages et des vierges folles ; — Zur Cler-

montcr Passion; — Zu Dante’s « De vulgari eloquentia ». — Estr. dai Roma-
nische Studien.

Graf A. La leggenda del paradiso terrestre. Torino, Loescher, 1878.
Parecer apresentado à Academia Reai das sciencias de Lisboa sobre a reforma

ortographica proposta pela Comrnissao da Cidade do Porto. Lisboa, 1879.
Flechia G. Sulle accorciature dei nomi italiani racc. da P. Fanfani.—Estr. dalla

Riv. di filologia classica.
Del Lungo T. Notizia risguardante la Cronaca di Dino Compagni. — Estr. dal-

l’Arc/t. star, italiano.
Tiraboschi A. Usi di Natale nel Bergamasco. Bergamo, Bolis, 1879.
D’Ancona A. Usi natalizi dei contadini della Romagna. Pisa, Nistri, 1878.
Rajna P. I. Rinaldi o Cantastorie di Napoli. — Estr. dalla Nuova Antologia.
La fabula del Pistello da l’agliata tratta da un’ antica stampa e La questione d’Amore

testo inedito del sec. XV. Bologna, Romagnoli, 1878.
Le Coultre J. e Schultze V. Sonecti composti per AI. Johanne Antonio de Petruciis

conte di Policastro publicati per la prima volta dietro il Ms. della Bibl. Na­
zionale di Napoli. Bologna, Romagnoli, 1879.

Gargiolli C. Lettere di Laura Battiferri Ammannati a Benedetto Varchi. Bolo­
gna, Romagnoli, 1879.

Ferraro G. Alcune poesie del Saviozzo e di altri autori tratte da Ms. del sec. XV
e pubblicate per la prima volta. Bologna, Romagnoli, 1879.

Cattaneo G. La vita 'nuova di Dante Alighieri, Discorso. Trieste, Herrmanstor-
fer, 1878.

Canelló U. A. Gli Allòtropi italiani.—Estr. dall’ Arch. glottologico.
Paris. G. La legende de Trajan. Paris, Imp. Nationale 1879.
Lumini A. L’ ideale nella poesia popolare italiana. Catanzaro, 1878.
Torraca F. P. A. Caracciolo e le Farse Cacaiole. Napoli, Peroni, 1879.
Gianandrea A. Festa di 8. Floriano martire e tiro a segno colla balestra instituito

nel 1453. — Estr. dall'Arc/t. Stor. Marchigiano.
Meyer W. (aus Speyer) Vita Adae et Evae herausgegeben und erlautert. Munchen, 1S79.
Buchholtz H. Priscae latinitatis originum libri tres. Berolini, Dùmmler, 1877.
Koschwitz E. Sechs Bearbeitungcndes altfranzòsìschen Gedichts von Kdrls des Gros-

sen Reisc nach Jerusalem und Constantinopel. Heilbronn, Heuniuger, 1879.
Paul H. Untersuchungen ueber den gerntanischen Vokalismus. Halle, Niemeyer, 1879.
Franche D.r K. Zur Geschichte der lateinischen Schulpocsie des XII. und XIII.

Jahrhunderts. Miliìchen, Literar.-artist. Anstalt, 1879.
Voegelin A. S. Herder’s Cid, die franzoesische und dìe spanische Quelle. Heil­

bronn, Ilenninger, 1879.
Mattigli A. Vocabolario romagnolo-italiano. Imola, Goleati, 1879.
Rime di Messere Tristano di Meliadus e della bella Rema Isotta. Bologna, Regia

tipogr. 1879.
Ricordo della inaugurazione del monumento a Boccaccio in Certaldo il 22 Giu­

gno 1879. Firenze, Pieri, 1879.
Buchholtz IL Zu den Eiden vom Jahre 842. — Estr. dall’ Archiv. fùr das Studium.

der neucren Spraehen.
Buchholtz li. Oshisches Perfectum in latcinischer Inschrift. Berlin, Dùmmler, 1878.
Cornu J. Iconologie du Bagnarci. — Estr. dalla Romania.
Cornu J. Gianuree phonologiqucs. — Estr. dalla Romania.
Corazzini F. Appunti storici e filologici sulla Valle tiberina supcriore. Sansepolcro.

Becamorti, 1875.
Corazzini F. Relazione ai soci promotori della Società dialcttologica italiana. Be­

nevento, De Gennaro, 1876.
Cecconi G. Statuti di Offagna. Ancona, Tip. del Commercio, 1879.
Lupi E. Dei caratteri intrinseci per classificare i Longobardi nelle loro attinenze

storiche cogli altri popoli germanici. Roma, a cura della Soc. rum. di storia pa­
tria, 1879.



PUBBLICAZIONI DELLO STESSO EDITORE

Renier Adolfo, La Vita nuova e la Fiammetta. Studio critico. In 16.° . L. 5 —
Visentini Isaia, Fiabe mantovane in 16°..................................................... » 5 —

Forma il VII volume della collezione Canti e Racconti del popolo Italiano
pubblicati per cura dei sig.ri Prof. D. Compnretti ed A. D’Ancona. I volumi
I-VI pubblicati, contengono le opere seguenti:

I. Canti popolari Monferrini raccolti ed annotati dal D.r Giuseppe Ferrano. » 2 ■—
II e III. Canti delle provincia Meridionali raccolti ed annotati da A. Casetti

e V. Imbriani. .................................................... ............................................» 9 —•
IV. Canti popolari Marchigiani, raccolti ed annotati dal Prof. Gianandrea. » 4 —
V. Canti popolari Istriani, raccolti ed annotati da Antonio Ive. . . » 5 —
VI. Novelline popolari Italiane, pubblicate ed illustrate da Domenico Comparetti.

voi. I........................................................................................................................ » 4 —
Pezzi Domenico, Glottologia aria recentissima. Cenni storico-critici . . » 5 —

ARCHIVIO GLOTTOLOGICO ITALIANO
diretto da G. L Ascoli

L'Archivio esce a liberi intervalli, per fascicoli da noumeno di sei fogli; e ciascun
fascicolo, come ciascun volume, è posto in vendita anche separatamente.

Se ne è pubblicato quanto'segue:
'Vói. I, Proemio generale e Saggi ladini di G. I. Ascoli, con una carta dialet­

tologica . . . . . . . ............................................. L. 20 —
Voi. II, 1: Postille etimologiche di G. Flechia; Sul De Vulg. Eloquio, di F.

D'Ovidio: Sili posto che spetta al ligure nel sistema dei dialetti italiani
di G. I. Ascoli................................................................................................» 6 —

Voi. II, 2: Rime genovesi della fine del secolo XIII e del principio del XIV,
edite da N. Lagomaggiore.............................................................................. » 5 —

Voi. II, 3: Postille etimologiche di G. Flechia; P. Meyer e il franco-proven­
zale, di G. I. Ascoli ; Ricordi bibliografici, dello stesso; Indici del volume,
di F. D'Ovidio . . . . ..............................................................» 6 —

Voi. Ili, 1: Fonetica del dialetto, di Val-Soana (CanaveseJ, di C. Nigra;
Schizzi franco-provenzali di G. I. Ascoli.............................................» 5 —

Voi. Ili, 2: Postille etimologiche di G. Flechia; La Cronica deli Imperadori
Romani, edita da A. Ceruti; Annotazioni dialettologiche alla Cronica
deli Imperadori, di G. I. Ascoli....................................................................» 7 50

Voi. Ili, 3: I Divariati italiani di U. A. Canello; Il tipo sintattico « homo-
ille ille-bonus di B. P. Hasdeu; Indici del volume di F. D’Ovidio . » 7 —

Voi. IV, 1: Dialetti romaici del mandamento di Dova in Calabria, descritti
da G. Morosi . ...........................................................................................»4 —

Voi. IV, 2: Il vocalismo leccese di G. Morosi; Fonetica del dialetto di Campo­
basso di F. D’Ovidio; Testi inediti friulani dei sec. XIV al XIX, pubbli­
cati e annotati da V Joppi .............................................................................. » 5 —

Voi. IV, 3: Testi inediti friulani, pubblicati ed annot. da V. Joppi; Annota­
zioni ai Testi friulani e Cimelj tergestini, di G. I. Ascoli; Articoli varj,
di G. Flechia, G. Storm e G. I. Ascoli; Giunte e correzioni e Indici del
del volume, di F. D’ Ovidio.................................................................... ......... » 8 —

Voi. V, 1: Il Codice Irlandese dell’Ambrosiana, edito e illustrato da G. I.
Ascoli, fascicolo primo, con due tavole fotolitografiche . . . . » 8 —

Antonio Costantini gerente responsabile.

LIVORNO, dalla Tipografìa Vigo




